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Alla mia età posso essere considerato un figlio del secolo. Ho attra-
versato quest’epoca tumultuosa dai primi anni della mia infanzia fino ad
oggi, e posso dunque considerarmi un “testimone” del secolo passato: uno
che può richiamare alla memoria le cose accadute e domandarsi che cosa
abbia a che fare la filosofia con la situazione odierna. La nostra è un’epo-
ca segnata dalle conseguenze degli enormi sviluppi tecnologici avviati
dalla rivoluzione industriale. Alla fine di quest’epoca, ossia nella secon-
da metà del nostro secolo, negli anni della ricostruzione, dopo le due
guerre mondiali, la rivoluzione industriale ha di nuovo raggiunto le pro-
porzioni di un’onda immane che tutto sommerge e trascina.
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1 f. Sylos labini, Perché dovremmo pagare uno scienziato?, «il fat -
 to quotidiano», http://www.ilfattoquotidiano.it/2010 /10/20/perche-
dovremmo-pagare-uno-scienziato/72702/.

2 Id., Le scope della ricerca, «il fatto quo ti diano», http:
//www.ilfat toquotidiano.it/2011/02/23/le-scope-del la-ricerca/93455/.
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recentemente l’ex presidente del consiglio italiano,
per illustrare le vere motivazioni che hanno giustificato
i tagli effettuati dal suo governo a tutta l’istruzione, in
particolare all’università e alla ricerca, si è posto una
domanda, per così dire, retorica: «perché dovremmo
pagare uno scienziato quando facciamo le migliori scar-
pe del mondo?»1. Questa domanda merita attenzione
perché sve la, nella sua ingenua banalità, un pensiero
comune a una parte consistente non solo della politica,
ma delle clas si dirigenti di questo paese. l’idea sostan-
ziale è che «non possiamo assolutamente più pensare di
essere un paese di serie A in tanti settori perché le ricer-
che sono con dotte con mezzi che non possiamo permet-
terci»2. Questa maniera di intendere la ricerca ha una
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lunga tradizione. già negli anni Sessanta giuseppe Sa -
ragat ave va espresso lo stesso concetto3 in una polemica
con feli ce ippolito, che all’epoca aveva un ruolo centra-
le nel pia no di costruzione delle centrali nucleari, setto-
re in cui l’italia era all’avanguardia. tra l’altro Sa ragat
scrisse: «per ché non aspettare che questa competitività
sia realizzata da paesi che hanno quattrini?». nel segui-
to di que sta vicenda ippolito fu anche ingiustamente ac -
cusato per irregolarità amministrative e incarcerato.
Quan do ippolito ricevette la grazia, pochi anni dopo,
nessuno era più interessato alla ricerca nucleare e l’italia
per se il suo vantaggio rispetto agli altri paesi.

Questa visione delinea una voluta disattenzione ver so
la ricerca fondamentale e la cultura più in generale. co -
me spiega Milena cuccurullo nel suo saggio, possiamo
sostituire la parola “scienziato” con la parola “ricercato-
re”, intendendo la ricerca come sapere fondamentale, sia
esso scientifico o umanistico. non c’è stata, infatti, al cu -
na differenza nei tagli e la (contro) riforma ha ri guardato
ogni campo del sapere e ogni disciplina universitaria. di
contro, vi è l’espressa e dichiarata vo lontà di condiziona-
re il tipo di ricerca avanzata da svolgere e la modalità stes-
sa con cui è perseguita, al fine di tagliare le ali a tutta
quel la ricerca che è considerata priva del le potenzialità di
dare un ritorno economico a stretto gi ro. negli ultimi me -
si il tentativo di condizionamento vie ne perpetrato attra-

3 l. russo ed e. Santoni, Ingegni minuti. Una storia della scienza
in Italia, feltrinelli, Milano 2010.

Francesco Sylos Labini
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verso l’Agenzia di valu tazione del sistema universitario e
della ricerca. Questa agenzia, che sta organizzando il più
massiccio esperimento di valu tazione del sistema univer -
si tario e della ricerca mai fat to in questo paese, è stata
pro gettata in fretta e furia, al di là d’ogni standard già in
uso a livello internazionale4. la necessità di una valutazio-
ne del sistema universitario è certamente condivisibile,
ma la maniera in cui que sta sta avvenendo lascia molto
per plessi e allarmati, sia per la mancanza di trasparenza
nei metodi che di chia rezza negli obiettivi.

l’inesorabile declino della ricerca va di pari passo al
de clino delle imprese ad alta tecnologia, quelle che nel
re cente passato hanno più investito in ricerca e svilup-
po: oggi molto spesso il presunto investimento in ricer-
ca e sviluppo delle imprese è solo una maniera per
avere ac cesso a dei fondi statali, in pratica una sovven-
zione na scosta5. negli anni cinquanta Mario tchou
lavorava all’olivetti e costruiva, in collaborazione con
l’uni ver sità di pisa, il primo computer italiano, proget-
to che avreb be portato anni dopo a costruire il massi-
mo supercomputer dell’epoca. Queste ricerche hanno
consentito, ne gli anni ottanta, all’olivetti di costruire i
primi personal computer del tutto competitivi con quelli

4 Si veda la guida agli articoli apparsi sul sito www.roars.it,
Frequently asked questions sulla valutazione della qualità della ricerca,
http://www.roars.it/online/?page_id=5528.

5 g. Sirilli, Una politica della ricerca alla Robin Hood: Togliere alle
imprese e dare al settore pubblico, http://www.roars.it/online /?p=6914.
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costruiti dal colosso americano iBM. Ancora negli anni
cinquanta giu lio natta lavorava al politecnico di Mi la -
no sulla poli merizzazione, e alcuni prodotti furono
com mercializzati dalla Montecatini facendo della chi -
mi  ca uno dei più im portanti settori industriali del pae -
se. oggi, con il pro cesso di finanziarizzazione dell’e-
conomia6, assistiamo a un progressivo smantellamento
dell’industria da par te della classe imprenditoriale che
cerca scorciatoie all’ar ricchimento facile, mossa dal-
l’idea che giocare sui mer cati finanziari è più remuner-
ativo che investire in ri cerca e sviluppo. Se da un lato
questo può essere vero nel bre ve termine, a meno d’im-
provvise e impreviste flut tua zioni nei mercati fi -
nanziari, che pure accadono mol to più frequentemente
di quanto i presunti esperti ries cano a prevedere con i
loro inadeguati modelli ma te ma tici7, nel lungo termine
l’unico risultato di questa strategia sembra necessaria-
mente essere un impoverimento economico e culturale
del paese. Questa differenza dei tempi scala del “ri -
torno” degli investimenti, quel lo nel breve e nel lungo
periodo, sembra essere un pro blema presente non solo
nella classe imprenditoriale, ma anche in quella politica
e probabilmente è all’origine della campagna di deni-

6 l. gallino, La lotta di classe dopo la lotta di classe. In ter vi sta a
cura di Paola Borgna, laterza, roma-Bari 2012. 

7 Si veda f. Sylos labini, Fluttuazioni economiche selvagge di mez-
z’estate, «il fatto quotidiano», http://www.ilfatto quo tidia no.it/2011
/08/21/fluttuazioni-economiche-selvagge-di-mezz%e2%80%99esta-
te/152633/.

Francesco Sylos Labini
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grazione8 dell’università e della ricerca pubbli che in
atto da quasi un decennio9. 

nella retorica del governo e dei media compiacenti,
popolati da editorialisti tanto intrisi d’ideologia quanto
mancanti dei fondamentali della conoscenza del fine
del la ricerca e di come questa si sviluppa, i docenti uni-
versitari sono tutti “baroni” e i ricercatori tutti “fannul-
loni” che, quando non sono impegnati da intrighi con-
corsuali per piazzare parenti e amanti, si occupano
d’astrusi e improbabili problemi che al più possono por-
tare a produrre articoli che non valgono la carta su cui
sono scritti. come non ricordare la scandalosa, ignoran-
te e oscurantista campagna di stampa contro un proget-
to di ricerca che si proponeva di studiare l’asino del -
l’Amiata10, come se fosse l’esempio più eclatante del la
maniera in cui il denaro pubblico è sperperato per pro -
getti non solo inutili ma anche ridicoli? in verità, que sto
progetto, finanziato nell’ambito dei programmi di ricer-
ca di rilevante interesse nazionale, è stato scelto dopo
aver passato una selezione nazionale ed essere sta to va -
lutato da esperti del settore. perché allora finanziare

8 M. regini, Malata e denigrata. L’Università italiana a confronto con
l’Europa, donzelli, roma 2009; g. de nicolao, Non possiamo più pen-
sare di essere un Paese di seria A, http://www.roars.it /online/?p=7254.

9 S. Sylos labini, L’attacco all’Università pubblica: cause e finalità,
http://www.economiaepolitica.it/index.php/universita-e-ricerca/lat-
tacco-alluniversita-pubblica-cause-e-finalita/.

10 L’asino, e altre favole, http://unipiblog.wordpress.com/2010
/12/03/asino/.
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una ricerca del genere? perché, come spiega il co or di na -
tore del progetto11, ovviamente uno zoologo, l’asino del -
l’Amiata è una particolare razza pregiata d’asini, ori  gi -
naria della toscana, che ha ben precisi caratteri zo olo gi -
ci e tipologici, catalogato nel registro anagrafico del le
razze asinine, allevato da ben venti centri specializzati in
italia: non c’è nessun motivo per ridicolizzare questo ti -
po di ricerca se non la dichiarata ignoranza e malafede
di chi lo ha fatto.

Se ciò può consolare il lettore italiano, ricordiamo
che qualche anno fa il leader dei repubblicani al con -
gresso americano ha proposto un esperimento secondo
il quale i cittadini dovrebbero decidere come ridurre il
fi  nanziamento federale votando su vari programmi, e ha
de  nominato questo esperimento You cut. Ha poi propo-
sto di applicare questo metodo ai progetti scientifici fi -
nan ziati dalla national Science foundation (nSf, che è
la prin cipale fonte di finanziamento della ricerca di base
ne gli Stati uniti) e incoraggiato i cittadini a cercare e se -
gnalare le ricerche “questionabili”. in base alla lista che
sa rà stilata, la camera voterà i finanziamenti da revoca-
re. Questa incredibile maniera di procedere è del tutto
estranea alla normale dinamica della scienza. le ricer-
che finanziate dalla nSf, come quelle assegnate da
agenzie di questo genere in tutto il mondo, vengono va -

11 Vedi il blog di f. coniglione, http://web.me.com/coniglione-
francesco/Blog/Blog/Voci/2010/12/2_Asini_dell%e2%80%99Amiata
_e_somari_del_parlamento.html.

Francesco Sylos Labini
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lu tate dai pari, ovvero da altri scienziati – gli unici a
poter giudicare il merito di un progetto scientifico – e in
genere so no sottoposte a un rigido processo di selezio-
ne per ot tenere i finanziamenti. inoltre, è semplice-
mente ridicolo che un cittadino qualsiasi possa avere la
benché minima idea della qualità di un progetto scienti-
fico dalla sola let tura del suo titolo. Questa operazione
demagogica si ba sa sull’idea condivisibile che i contri-
buenti debbano sa pere come sono spesi i propri soldi12.

Mentre molte inefficienze del sistema universitario
so no certamente presenti, come in ogni ambito della
pub blica amministrazione, e andrebbero identificate e
cor rette con incentivi premiali piuttosto che intenti pu -
nitivi, nella visione caricaturale della realtà propaganda-
ta dai maggiori media del nostro paese il sistema italiano
dell’università e della ricerca è diventato costosissimo e
specialmente improduttivo quando paragonato a quel lo
di altri paesi13. insomma, se c’è un colpevole da pu nire,
e dunque da rieducare, nel mancato sviluppo economico
di questo paese negli ultimi decenni, il pri mo indiziato è
sicuramente il mondo universitario e del la ricerca14. in

12 f. Sylos labini, L’asino youcut, «il fatto quotidiano», http://
www.roars.it/online/?p=213.

13 Vedi la rubrica “la bufala del giorno” sul sito roars, http://
www.roars.it/online/?cat=663, in cui è raccolto un ampio campiona-
rio di articoli su quotidiani che hanno riportato notizie false o con
una prospettiva artatamente deformata.

14 g. de nicolao, Ciò che Bisin e De Nicola non sanno (o fingono
di non sapere), http://www.roars.it/online/?p=7092.
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questa situazione i principi primi del sen so del finanzia-
mento della ricerca fondamentale da par te dello Stato
devono essere ridiscussi in maniera serena e aperta per
convincere l’opinione pubblica che la spesa in ricerca
non è un costo, ma il migliore investimento possibile per
le nuove generazioni.

il saggio di Milena cuccurullo si propone di rispon-
dere proprio a questi problemi fondamentali, inquadran-
do la crisi della ricerca sia in italia che in europa nel con-
testo attuale di una perdurante crisi economica di cui
non si comprende bene l’origine, ma soprattutto a cui
non si sa come porre rimedio. Questa è, infatti, una crisi
strutturale del sistema economico che si è sviluppato nel-
l’ultimo quarto di secolo. l’autrice di questo saggio svi-
luppa dunque un articolato ragionamento sul ruo lo cen-
trale della ricerca per il progresso tecnico e culturale e
come strumento indispensabile per trovare una via
d’uscita a una situazione che sembra al momento senza
sbocchi possibili. per questi motivi, il ragionamento sul
senso dell’istruzione superiore, della cultura e del la fun-
zione della ricerca non solo è attuale, ma è necessario per
capire in quale direzione è opportuno muoversi.

tra i vari condivisibili argomenti sviluppati nel sag-
gio, vorrei porre l’accento su un aspetto che a mio pare-
re è determinante per inquadrare non solo l’importanza
del l’investimento statale nella ricerca, ma anche del fat -
to che questo sia necessario e insostituibile. uno dei
mo tivi principali per cui la ricerca di base deve essere fi -

Francesco Sylos Labini
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nanziata con fondi pubblici risiede proprio nella scala di
tempo per la ricaduta dell’investimento. nessun privato
può permettersi di fare un investimento ad alto ris chio
che richiede una scala di tempo di ritorno che può es -
sere molto più lunga di qualsiasi intervallo temporale ac -
cettabile da un singolo individuo. A questo proposito ri -
porto una lunga citazione tratta da una prolusione di
Sheldon glashow15, premio nobel per la fisica nel 1979,
in cui è spiegato molto chiaramente ed efficacemente il
ruo lo della ricerca fondamentale:

Molti politici, ma anche molti rappresentanti dell’indu-
stria e del mondo accademico, sono convinti che la società
do vrebbe investire esclusivamente in ricerche che abbiano
buo ne probabilità di generare benefici diretti e specifici, nella
for ma di creazione di ricchezza e di miglioramenti della qua-
lità della vita. in particolare essi ritengono che le ricerche nel -
la fisica delle alte energie e dell’Astrofisica siano lussi inutili
e dispendiosi, che queste discipline consumino risorse piutto-
sto che promuovere crescita economica e benessere per l’uo -
mo. per esempio, fatemi citare una recente lettera al l’«e -
conomist»: «i fisici che lavorano nella ricerca fondamentale si
sentirebbero vessati se dovessero indicare qualcosa d’utile
che possa derivare dalle loro elaborazioni teoriche […]. È
molto più importante incoraggiare i nostri “migliori cer velli” a
risolvere problemi reali e lasciare la teologia ai professionisti
della religione». io credo, invece, che queste persone si sba-
glino completamente, e che la politica che essi invocano è

prefAzione

15 Si veda http://pil.phys.uniroma1.it/~sylos/glashow_Mar -
tinelli.pdf.
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molto poco saggia e controproducente. Se faraday, roentgen
e Hertz si fossero concentrati sui “problemi reali” dei loro
tempi, non avremmo mai sviluppato i motori elettrici, i raggi
X e la radio. È vero che i fisici che lavorano nella ri cerca fon-
damentale si occupano di fenomeni “esotici” che non so no in
sé stessi particolarmente utili. È anche vero che questo tipo di
ricerca è costoso. ciò nonostante, io sostengo che il loro lavo-
ro continua ad avere un enorme impatto sulla no stra vita. in
verità, la ricerca delle conoscenze fondamentali, guidata dalla
curiosità umana, è altrettanto importante che la ricerca di so -
luzioni a specifici problemi pratici. dieci esempi dovrebbero
essere sufficienti per provare questo punto.

glashow continua ponendo l’attenzione sul ruolo
cul turale della ricerca fondamentale:

Ho descritto come le discipline scientifiche fondamentali
e apparentemente inutili hanno contribuito enormemente alla
crescita economica e al benessere dell’uomo. Molto tempo fa
ci si mise in guardia che la pressione per ottenere risultati im -
mediati avrebbe distrutto la ricerca pura, a meno di persegui-
re delle politiche consapevoli per evitare che questo accada.
Questo avvertimento è ancora più pertinente al giorno d’og-
gi. tuttavia il perseguimento della fisica delle particelle e del-
l’astrofisica non è motivato dalla loro potenziale importanza
economica, non importa quanto grande questa può essere.
noi studiamo queste discipline perché crediamo che sia no -
stro dovere capire quanto meglio possibile il mondo in cui
siamo nati. la scienza fornisce la possibilità di comprendere
ra zionalmente il nostro ruolo nell’universo e può rimpiazza-
re le superstizioni che tante distruzioni hanno prodotto nel
passato. in conclusione, dovremmo notare che il gran de suc-
cesso dello spirito d’iniziativa degli scienziati di tut to il mon -

Francesco Sylos Labini
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do dovrebbe servire da modello per una più ampia collabora-
zione internazionale. Speriamo che la scienza e gli scienziati
ci conducano verso un secolo più giusto e me no violento di
quello che lo ha preceduto.

A margine di queste considerazioni il prof. glashow
met te in risalto altri due punti importanti:

Ma ci sono molte altre ragioni per le quali i governi do -
vrebbero continuare a finanziare ricerche apparentemente
inu tili e non indirizzate a scopi pratici. Qui adatto una consi-
derazione di Sir chris llewellyn-Smith, ex direttore del
cern. Se la ricerca guidata dalla curiosità scientifica è eco-
nomicamente importante, perché dovrebbe essere finanziata
da fondi pubblici piuttosto che privati? la ragione è che ci so -
no delle scienze che portano benefici di carattere generale,
piut tosto che vantaggi specifici a prodotti individuali. l’even -
tuale ritorno economico di queste ricerche non può es sere
ascritto a una singola impresa o imprenditore. Questa è la ra -
gione per la quale la ricerca pura è finanziata dai governi sen -
 za tener conto dell’immediato interesse commerciale dei ri   -
sultati. il finanziamento governativo della ricerca di base, non
indirizzata a finalità immediate, deve continuare se si vo -
gliono ottenere ulteriori progressi. i fisici delle particelle e co -
loro che si occupano di cosmologia spendono molti anni svi-
luppando competenze tecniche o metodi per risolvere proble-
mi che possono (e spesso sono) reindirizzati verso scopi più
pratici. Molte delle industrie della Silicon Valley e dell’area di
Boston sono state create da fisici, informatici e ingegneri
degli acceleratori di particelle che devono le loro capacità
all’esperienza conseguita nei laboratori di fisica delle alte
energie.

prefAzione
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Ho riportato questa lunga citazione di un fisico per-
ché mi sembra speculare e complementare a quanto scri -
ve Milena cuccurullo nel suo saggio. l’autrice cerca, in -
fatti, di chiarire il nesso tra il ruolo della ricerca fonda-
mentale e la crisi economica che ha travolto l’economia
mondiale in genere e, con particolare violenza, la fra gile
e destrutturata economia italiana. la soluzione dell’at-
tuale crisi economica, che è nata come crisi finanziaria
ma che si è presto trasformata in una crisi strutturale del
modello di sviluppo occidentale come si è costituito ed
evoluto nell’ultimo quarto di secolo, deve passare per la
ricostruzione di «una comunità scientifica eu ropea», a
cui «spetterà il compito di pretendere che i bilanci degli
Stati, risorse preziose dei cittadini, non siano sperperati
per progetti di ricerca in cui la tecnologia è posta al ser-
vizio dell’interesse commerciale di po chi gruppi…
Soltanto quando la “scienza delle macchine” potrà nuo-
vamente essere orientata al progresso civile si potrà dire
che in europa è nata una “scienza nuova”»16.

dunque il messaggio contenuto in questo saggio è
an che un appello a una riscossa culturale:

Ma esistono, oggi, nella classe politica, nella classe im pren -
ditoriale, negli ambienti della cultura e della scienza, uo mini
di  sposti a sostenere e a portare avanti con tutte le proprie for -
ze questa idea d’europa o dovremo rassegnarci a un’e u ro pa
unita dai parametri finanziari e da quei gruppi di potere che si
sono sempre opposti alla promozione della cultura, della sto-

Francesco Sylos Labini

16 Infra, p. 38.
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ria e della scienza, preoccupandosi solo di conquistare spazi di
mercato e commesse di Stato per far salire le proprie quota-
zioni in borsa? il fi losofo napoletano del Settecento, giam bat -
tista Vico, so steneva che una repubblica priva di un «ordine
di sa pienti» è destinata a rovinare e a uscire fuori dalla storia;
allo stesso modo, potremmo dire oggi che uno Stato pri vo di
una comunità di cultura e di ricerca pura è de stinato a perde-
re sovranità e prestigio e a diventare periferia del mondo, da
dove gli sarà sempre più difficile eser citare una funzione etica
universale. «Attenta eu ropa!», ribadiamo con thomas Mann,
questo destino po trebbe toccare proprio a te17.

Alla luce di quanto affermato sopra circa la progres-
siva de-industrializzazione dei paesi occidentali, qual è
il nesso tra ricerca e sviluppo economico? Quale può es -
sere il valore aggiunto della ricerca fondamentale per un
paese come l’italia, in cui le piccole, medie e recente-
mente anche grandi imprese ad alto tasso tecnologico
stanno scomparendo? Bisogna ribaltare la domanda ini-
ziale e chiederci se è possibile che un paese come l’italia
pos sa produrre solo “scarpe”, nel senso di prodotti a
bassa intensità tecnologica, o puntare sul terziario e il
tu rismo lasciando da parte ogni altra velleità. Sorge un
dub bio: come si può “competere” con paesi in cui la
ma nodopera costa meno di un decimo della nostra e in
cui i diritti dei lavoratori non sono tutelati in nessuna
ma niera? una delle strategie adottate è proprio quella
di dislocare la produzione nei paesi del terzo mondo,
col vantaggio di avere a che fare non solo con una ma -
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no dopera a basso costo, ma con una rete di tutela dei la -
voratori (sindacati, leggi, ecc.) quasi inesistente. come
di ce una nota pubblicità «ti piace vincere facile», ma
pur troppo la vittoria facile è una vittoria effimera, o al -
meno che non va a vantaggio del paese.

per questo motivo, è necessario ripensare il ruolo
dell’istruzione avanzata e della ricerca in una società
post-industriale. per prima cosa bisogna considerare,
com’è spiegato in dettaglio nel saggio della cuccurullo,
che lo sviluppo economico, se non è accompagnato da
uno sviluppo civile, porta a un imbarbarimento del pae -
se e, dunque, il primo e fondamentale scopo della ri cer -
ca e dell’istruzione è elevare la cultura in generale: per
citare derek Bok, «Se pensi che l’istruzione sia co -
stosa, prova l’ignoranza». tuttavia, è anche necessario
con si derare un ulteriore aspetto, legato alla presenza di
una rete di ricerca e ricercatori di qualità, complemen-
tare a quello culturale messo in luce dal saggio della
cuc curullo.

in genere, si ritiene che quando le persone e le indu-
strie si specializzano in differenti attività, l’efficienza
eco nomica aumenta. ogni paese, specializzandosi in un
certo settore produttivo, aumenta il suo vantaggio nella
competizione globale occupando una nicchia produttiva
e sostenendo lo sviluppo delle capacità particolari e pos-
sibilmente uniche in quel settore specifico. tuttavia, stu-
diando la quantità e la qualità dei prodotti d’ogni paese
nel la rete economica globale, si osserva qualcosa che
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non sembra semplicemente riconducibile a questa visio-
ne. in particolare, si nota che i paesi che producono i
pro dotti tecnologicamente più avanzati sono anche quei
paesi che producono più prodotti in genere, ovvero che
hanno una maggiore diversificazione sul mercato. i pae -
si che producono pochi prodotti, in genere, producono
beni prodotti anche da tanti altri paesi18.

Questa prospettiva suggerisce che lo sviluppo delle
im prese nella competizione globale cresca con il molti-
plicarsi delle capacità e con la complessità che emerge
dal la loro interazione. per questo motivo, una risorsa
fon damentale di ogni paese è determinata dalla com-
plessità della sua struttura produttiva, e lo sforzo per lo
svi luppo dovrebbe essere indirizzato a generare le con-
dizioni che permettono l’emergenza della complessità
per generare la crescita e la prosperità. in altre parole, si
sup pone che la “validità” di un paese nella competizio-
ne globale sia legata al suo sviluppo infrastrutturale, ov -
vero al numero di capabilities (capacità) di cui questo
paese è dotato. per capabilities s’intende l’insieme delle
capacità produttive, delle materie prime, del livello di
istruzione medio, della qualità dell’istruzione avanzata e
del sistema di ricerca, delle politiche del lavoro, della ca -
pacità di trasferimento tecnologico dall’accademia al si -
stema produttivo, del livello di welfare sociale, di una
bu rocrazia efficiente e di tutto ciò che concorre a crea-
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18 c. A. Hidalgo e r. Hausmann, The building blocks of econom-
ic complexity, «pnAS», 106 (26), 2009, pp. 10570-10575.
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re un ambiente adatto allo sviluppo economico. i beni si
pos sono importare o esportare, mentre queste “capaci-
tà” sono intrinseche a ogni paese.

un paese che ha più capabilities ha anche più poten-
zialità di concepire prodotti nuovi e competitivi sul mer-
cato per un semplice motivo combinatorio: la creazione
di un nuovo prodotto avviene dalla composizione d’al-
cune capabilities. più numerose sono queste, maggiori
sono le combinazioni potenziali e dunque i nuovi possi-
bili pro  dotti. inoltre, quante più capabilities un paese ha
già a disposizione, tanto più l’aggiunta di una nuova
capability, per esempio proveniente da una scoperta in
ricerca fon damentale, può dar luogo, per lo stesso argo-
mento com binatorio, allo sviluppo di nuovi prodotti
validi sul mer cato. per questo motivo, un paese povero
che ha a di sposizione poche capabilities si trova non solo
nella drammatica situazione di produrre pochi prodotti
di basso valore, ma di non poter aumentare significati-
vamente le proprie potenzialità produttive aggiungendo
una nuova capability.

dunque, un paese per essere competitivo deve accu-
mulare un gran numero di capabilities in modo tale da
per mettere, attraverso l’assemblaggio di queste, la pro-
duzione di tanti prodotti diversi, di cui alcuni molto
innovativi e competitivi. la ricerca, applicata e di base,
accende delle capacità potenziali, che possono diventa-
re effettivamente utili e sfruttabili da un punto di vista
eco nomico quando avviene lo sviluppo d’innovazioni.
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pos siamo immaginare ogni capacità potenziale come
una parola e la capacità effettiva di generare innovazio-
ne come il frutto di una particolare serie di parole messe
in sieme per formare frasi complesse (prodotti innovati-
vi). Se alcune parole sono già presenti, il paese ha una
cer ta flessibilità e facilità a comprendere, adeguarsi e
sfruttare un’innovazione. Se, invece, vi sono troppe po -
che parole, il paese rimane escluso dallo sviluppo.

l’informazione più interessante che si può trarre da
questo tipo di analisi è che più parole sono state scoper-
te e sono presenti e più aumentano le potenzialità di fa -
re, o quantomeno di seguire, le innovazioni tecnologi-
che. dunque, in questa prospettiva, la ricerca rappre-
senta un’infrastruttura fondamentale del paese, un po’
co me un moderno sistema di trasporti: è importante
ave re una rete di trasporto efficiente, al di là di quello
che oggi o domani pensiamo di fare trasportando perso-
ne o merci su e giù per il paese.

lo studio quantitativo della rete economica globale
mostra dunque che aveva ragione Bacone quando scris-
se che «lo scopo della scienza è di dare opere e di
costruire la parte attiva del sapere, ma occorre aspetta-
re il tempo della messe, per non mieter il muschio e la
biada ancora in erba», e che è invece miope supporre,
come spesso succede, che il miglior modo di raggiunge-
re l’obiettivo della crescita sia quello di finanziare solo
quei progetti in grado di portare ad applicazioni prati-
che nel giro di due o tre anni, il che, alla fin fine, signi-
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fica solo riempirsi la bocca con parole altisonanti ma che
in pratica rimangono piuttosto vuote. la ricerca dell’ar-
ricchimento facile non porta da nessuna parte: la crisi
economica, di questi tempi, lo rammenta tutti i giorni. il
finanziamento della ricerca fondamentale non è dunque
un lusso superfluo di cui si può fare a meno nel momen-
to di crisi, ma probabilmente l’unica via d’uscita dal tun-
nel della drammatica crisi economica, politica e anche
civile in cui ci troviamo oggi.

francesco Sylos labini
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INTRODUZIONE

I poteristabilizzati da tempo collassano, i paesi
nuovi sono tormentati da guerre intestine. E, lega-
to a tutto questo, c’è il problema del riscaldamen-
to globale. Il mondo è in una crisi esistenziale. E
il fatto è che abbiamo pochissimo tempo per capi-
re come affrontarla.

Prem Shankar Jha1

Dall’inizio del secondo millennio, il mondo sembra
es sere entrato in una fase storica di particolare instabilità
e turbolenza, caratterizzata, in particolare, da una nuo va
po litica della guerra da parte degli Stati Uniti, dal la rapi-
dissima crescita economica della Cina e di al cune aree del
continente asiatico, dall’aggravarsi dei pro blemi climatici
e ambientali, nonché dal susseguirsi di episodi di crisi del -
la finanza pubblica e privata. La cri si economica del
2008, preannunciata da numerosi se gnali negli anni pre-
cedenti, sembrava aver rotto il ta bù dell’efficienza del
mercato nel garantire una crescita pro gressiva dei profit-
ti, stravolgendo le convinzioni su cui si adagiava da circa
mezzo secolo la gran parte degli eco nomisti e politologi,
e rivelandosi nel contempo co me crisi politica, sociale e

1 Intervista all’economista indiano Prem Shankar Jha, «India e
Cina due colossi senza stabilità», di M. S. Palieri, «L’Unità», 14 mag-
gio 2010.
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culturale. Il divario tra Paesi ric chi e Paesi poveri è cre-
sciuto nonostante i grandi progressi conseguiti nel miglio-
ramento della qualità della vi ta in Cina, in India e nel -
l’America latina. La povertà è aumentata enormemente
nelle regioni sottosviluppate dell’Africa e dell’India (i po -
veri da un dollaro al giorno so no aumentati di 425 milio-
ni)2, così come il numero di per sone che soffrono la fame
e la sete (925 milioni di per sone secondo il rapporto FAO
2010, nel 2008 erano 873 milioni). Un bene essenziale
alla vita come l’acqua cor re il pericolo di essere privatiz-
zato. Intere popolazioni, interi Stati sono ancora lontani
dall’aver raggiunto la si cu rezza alimentare e si trovano
esposti a catastrofi am bi en tali (la FAO riporta una lista di
22 Paesi in “crisi alimentare prolungata”). I raccolti, in
questi stessi Paesi, so  no mi nac ciati dai cambiamenti cli-
matici, la fertilità del le terre è sottoposta a logorio dalle
monoculture in dustriali, dei pe sticidi e dell’inquinamen-
to da rifiuti tossici, i prezzi dei ge neri alimentari di prima
necessità vengono manipolati dal le speculazioni finanzia-
rie. Flussi di mi granti in cerca di sal vezza si ingrossano
ogni giorno di più e si diramano dai Paesi poveri in ogni
direzione ver so i Paesi ricchi, che li re spingono in manie-
ra violenta3.

2 Vedi il rapporto di S. Chen e M. Ravallion, The developing world
is poorer than we thought, but not less successful in the fight against
poverty, citato da L. Gallino, Con i soldi degli altri, Einaudi, Torino
2009, p. 14.

3 Si vedano il rapporto 2007 dell’Osservatorio sulle vittime del-
l’emigrazione Fortress Europe, Fuga da Tripoli, e i successivi libri del
fondatore G. Del Grande.
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Questo scenario viene aggravato dal fatto che anche
dal punto di vista politico la stabilità internazionale è an -
data perduta, per cui la crisi economica e la “febbre del
Pia neta” sembrano avanzare senza che decisivi provvedi-
menti di governo di tali fenomeni siano presi dalle “gran-
di potenze”. Dopo l’esplosione mediatica del global War -
ming, che sembrava tanto incombente, il problema del ri -
scaldamento globale sembra essere scomparso dietro le
nuove emergenze scoppiate sul fronte della fi nanza, con
i rischi di bancarotta di alcuni Stati, e sul fron te della poli-
tica estera, con la destabilizzazione dei Paesi del nord
Africa. Secondo le registrazioni effettuate dall’In ter na tio -
nal energy agency, nel 2010 si sarebbe toccato il record
as soluto di emissioni di anidride car bonica, in barba a
tutte le raccomandazioni ufficiali di Kyoto e Co penhagen.
Nel mondo si è avuto un incremento nella produzione di
CO2 di 1,6 miliardi di tonnellate in più ri spetto al 2009 e
continuando così – secondo lo scenario che l’In ter go vern -
mental panel on cli mate change ha de finito ironicamente
business as usual –, continuando, cioè, a “fare affari come
sempre”, nel 2100 la temperatura media del Pianeta sarà
aumentata di sei gradi, con conseguenze che gli scienzia-
ti non sono in grado  di prevedere4.

Nessuno degli Stati del mondo sembra potersi occu-
pare dei problemi che potrebbero mettere in pericolo la
vita umana dal punto di vista biologico ed ecologico. Gli
Stati Uniti d’America stentano a uscire dalle difficoltà

4 Vedi Al. Sa., Record assoluto delle emissioni di CO2, «Le Scien -
ze», agosto 2011.
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eco nomiche legate all’enorme debito pubblico, restano
co involti negli insolubili conflitti mediorientali e temo-
no l’avanzata del nuovo concorrente mondiale, la Cina.
Quest’ultima, anch’essa volta con tutte le sue forze a
rin saldare la potenza economica all’interno e all’estero,
è immersa nella ricerca di partner commerciali e di un
nuo vo sistema monetario in grado di diminuire la sua
di pendenza dal dollaro. L’Europa è considerata dai
principali analisti e politologi l’area che sta peggio di tut -
te. Preda dell’ennesima crisi civile e politica, incapace di
eser citare una funzione di guida sicura ed equilibrata in
un momento di caos finanziario, l’Europa sembra venir
me no alla sua responsabilità storica e resta politicamen-
te inerte, inebetita dai rapidi cambiamenti che avvengo-
no nel mondo, divisa dagli interessi particolari degli Sta -
ti, che restano chiusi gli uni verso gli altri, in balia delle
agen zie di rating e delle risoluzioni degli organismi fi -
nanziari internazionali.

Ancora una volta, nella storia del continente euro-
peo, ricorre l’urgenza di fronteggiare le difficoltà econo-
miche con l’unità politica. Si vedono, così, i capi di go -
verno discutere svariate ipotesi di unificazione fiscale, di
co stituzione di un fondo di salvataggio per Paesi insol-
venti sul debito, di un’eurotassa sui grandi capitali e del-
l’emissione di titoli europei, ma ogni passo di avvicina-
mento alla soluzione è vanificato da spinte in senso con-
trario, dovute ora a calcoli politici nazionalistici ora al -
l’av versione dei poteri finanziari e politici di fronte a
qualsiasi ipotesi concreta di restituzione e ridistribuzio-
ne della ricchezza. L’Unione europea rinuncia, così, a
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pren dere «decisioni politiche coraggiose»5. D’altronde,
è il problema stesso dell’unità politica a essere mal po -
sto. La crisi finanziaria è effetto e non causa della di -
sgre gazione politica e questa, a sua volta, è intimamen-
te connessa a un pregiudizio ideologico, per cui la crea-
zione di un vero e proprio Stato federale in Europa sa -
rebbe incompatibile col sussistere delle molteplici iden-
tità culturali. Questa tesi non sembra, però, essere stata
con divisa da uomini di cultura come Edmund Husserl,
Tho mas Mann, Hans Georg Gadamer, Ilya Prigogine,
Al bert Einstein, Francesco Saverio Nitti, Luigi Einaudi.
Se condo Alain Touraine, la crisi dell’Europa è una «crisi
politica e culturale»6; è una «crisi dello spirito»7, ha ag -
giunto Alexandre Lacroix; è una crisi generata da un
vuo to ideale, sopperito «dall’egemonia culturale ameri-
cana»8, ha precisato lo storico Donald Sassoon; una crisi
do vuta alla mancanza di «una più profonda unificazio-
ne», di «una coscienza che andasse oltre le frontiere na -
zionali per condividere un comune destino europeo»9,
ha avvertito Jürgen Habermas; una crisi, ha concluso il
fi losofo tedesco, che si sarebbe potuta superare con un

5 B. T., Arrivano in soccorso i banchieri centrali, «In ter na zio nale»,
19/25 agosto 2011.

6 A. Touraine, La terza crisi dell’Europa rimasta senza futuro, «La
Repubblica», 29 settembre 2010.

7 A. Lacroix, La vera crisi è nello spirito, «Philosophie Ma ga zine»,
10 settembre 2010.

8 «Solo un’élite ha a cuore l’integrazione reale del continente», inter-
vista a D. Sassoon, «La Stampa», 8 settembre 2010.

9 J. Habermas, Ci vuole uno scatto comune, «Die Zeit», 26 mag -
 gio 2010.
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po’ di «coraggio politico». E, invece, il coraggio politico
è mancato. Si pensi soltanto al fatto che nessuno tra gli
Sta ti dell’Unione – tantomeno la Germania – si è oppo-
sto al pagamento da parte della Stato tedesco degli in -
dennizzi della prima guerra mondiale, debiti che sono
stati pagati fino all’ultimo centesimo e che si sono estin-
ti soltanto nel mese di ottobre 2010! Nessuno dei capi
di Stato di questa esausta Europa ha avuto abbastanza
coraggio politico «per dimostrare», come ha detto An -
to nio Puri Purini, «che l’Europa non è una nozione geo-
grafica, ma una vera comunità culturale»: «l’Unione eu -
ropea ha trascurato tradizione umanistica e capitale
uma no. [...] I Paesi portatori storici del progetto euro-
peo hanno fatto trionfare l’indifferenza. [...] Le classi
di  rigenti hanno dimenticato che una visione umanistica
co stituisce un valore aggiunto per l’Europa intera e una
garanzia per la democrazia. [...] I danni provocati dal -
l’in differenza sono molteplici. La crescente emargina -
zio ne della storia, dell’arte, della letteratura, dai pro-
grammi scolastici ha portato all’esaltazione dell’appa-
renza, alla concentrazione sul localismo, all’accantona-
mento della solidarietà»10.

Finché non si porrà a base dell’unità degli Stati euro-
pei la promozione e lo scambio di cultura, la consapevo-
lezza e l’insegnamento della storia comune, l’ineguaglia-
ta capacità di ricerca scientifica di base, qualsiasi com-
promesso di unificazione politica formale sarà sempre

10 A. Puri Purini, Il mercato unico non basta più: l’Europa punti
sulla cultura, «La Repubblica», 13 agosto 2010.
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esposto al pericolo di dissoluzione e fallimento, soprat-
tutto nelle fasi di pressione economica e finanziaria.
Que sto obiettivo appare, però, più che mai lontano dalle
in tenzioni degli attuali governanti europei e completa-
mente assente dalla visione che i funzionari e i rappre-
sentanti dell’Unione europea hanno dell’Europa stessa.

Nessuno ha pensato, per esempio, di avanzare una
sem plice proposta: che i debiti di guerra venissero con-
vertiti in un fondo per l’istituzione di un centro europeo
di ricerca e di alta formazione, egualmente finanziato da -
gli Stati promotori, allo scopo di coordinare le diverse
realtà scientifiche del continente e puntare a nuove sco-
perte. Un simile progetto avrebbe potuto ispirarsi al la
fon dazione del CERN, la cui prima pietra fu posta da
uno scienziato italiano, Edoardo Amaldi, che aveva fat to
esperienza dei gravi danni causati dalla guerra all’unità
della ricerca in Europa. Non a caso, è stato proprio il
CERN a ispirare e sostenere la nascita di un nuovo cen -
tro di ricerca simile in Medio Oriente: il SESAME, che
grazie a una donazione del re di Giordania ha trovato una
sede nell’università di Al Balqa ad Amman ed è stato fi -
nanziato con 100 milioni di euro da Bahrein, Egit to, Iran,
Israele, Giordania, Pakistan, Autorità pa lestinese e Tur -
chia11. Persino Stati in guerra tra loro, acerrimi nemici da
centinaia di anni, sono riusciti a trovare i soldi e la volon-
tà politica di un accordo per l’avanzamento della scienza;
mentre i ricchi Stati dell’Unione europea, che si trovano
in rapporti di amicizia da più di sessant’anni, dopo la

11 R. Battiston, Un seme di speranza, «Le Scienze», ottobre 2010.

INTRODUZIONE



36

creazione dell’Agenzia spaziale europea non sono riusciti
a trovare nemmeno i fondi suf ficienti ad aprire il Media
lab Europe, un centro eu ropeo di ricerca avanzata, simi-
le al MIT di Boston, che sarebbe dovuto nascere a Du -
blino. Eppure non mancano i 50 miliardi di euro del pro-
gramma quadro 2007-2013 che andranno a finanziare la
ricerca industriale del le multinazionali europee, cioè i
colossi farmaceutici, dell’energia, delle costruzioni e dei
rifiuti, in quei settori che sono anche i più redditizi del
mercato finanziario, na notecnologie, robotica, biotecno-
logie, ingegneria am bientale, tecnologie informatiche,
energie rinnovabili e così via; né sono mancati i 300 milio-
ni di euro per l’a pertura dell’Istituto europeo per la tec-
nologia, che di ricerca a livello avanzato ne farà ben poca
se, come si di ce nello statuto, servirà soprattutto per le
applicazioni del le conoscenze scientifiche nell’industria.
Questo vuol di re che in Europa continua a dominare una
certa «tendenza industriale della nostra epoca», come av -
vertiva Hans Georg Gadamer, e che nessuno si è più pre-
occupato di evitare la “deriva utilitaristica” della ricerca in
Eu ropa, come se ne preoccupò invece Antonio Ruberti.
Que sti, che fu ministro della Ricerca scientifica in Italia e
poi commissario europeo per la Ricerca e la formazione,
sosteneva che, se tutto andasse perduto e si dovesse sce-
gliere cosa salvare dell’Europa, bisognerebbe guardare
alla concezione europea della scienza, un approccio tut-
t’altro che pragmatico o utilitaristico, anzi sorretto da un
vero e proprio «interesse filosofico per la scienza» (Pri -
gogine), che si alimenta, da un lato, della «varietà dei si -
stemi e delle tradizioni di ricerca» e, dall’altro, del «gran-
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de patrimonio di arte e di cultura umanistica» (Ru berti).
Persino gli Stati Uniti, il Giappone e la Cina hanno com-
preso che senza una ricerca di base e una creatività in pa -
tria anche la tecnologia s’impoverisce e si è poi costretti a
importare i modelli su cui impostare le in novazioni tecno-
logiche, cioè il “Paese realizzatore” resta dipendente dal
“Paese ideatore”, non si emancipa12. L’Europa, che è da
sempre un Paese ideatore, po trebbe trasformarsi in un
me ro Paese esecutore di idee ger mogliate altrove. Dal -
l’altro lato, l’imponente sviluppo tecnologico raggiunto in
Europa grazie agli investimenti pubblici nella big science e
nella ricerca pura, cresciuti esponenzialmente fino agli
anni Novanta, ha do tato il continente di un apparato tec-
nologico avanzato. Tut tavia, la potenza tecnologica, in as -
senza di una co mu nità di intenti politici e culturali, rischia
di essere as servita agli interessi più venali, come strumen-
to di inasprimento della competizione economica tra gli
Stati mem bri all’interno e tra questi e il resto del mondo.
«La mac china – scriveva Alexandre Koyré –, creando ric-
chezza, sembra proprio riportarci l’oligantropia. [...]  l’in-
telligenza tecnica dell’uomo ha mantenuto la sua promes-
sa. Sta alla sua intelligenza politica e alla sua in telligenza
tout court di decidere a quali fini impiegherà la potenza
che essa ha messo a sua disposizione»13. Il pro gresso tec-
nologico senza progresso politico e civile finirà per disgre-

12 M. Siddivò, La Cina e la sfida dell’information technology, in
Cinquant’anni di storia della Repubblica popolare cinese, a cura di D.
Losurdo e S. G. Azzarà, Città del Sole, Napoli 2003, p. 253.

13 A. Koyré, Dal mondo del pressappoco all’universo della precisio-
ne, Einaudi, Torino 2010, p. 60.
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gare la fragile unità europea e trasformarne l’identità, da
Paese cultore delle scienze e della fi losofia a piattaforma
tecnologica delle multinazionali.

Se è ancora possibile ricostruire una comunità scien-
tifica europea, a essa spetterà il compito di pretendere
che i bilanci degli Stati, risorse preziose dei cittadini,
non siano sperperati per progetti di ricerca in cui la tec-
nologia è posta al servizio dell’interesse commerciale di
po chi gruppi. La tecnologia, in quanto prodotto ultimo
del sistema della ricerca di base – costruito nei secoli dai
poteri pubblici – e dell’ingegno dei popoli, costituisce
pa trimonio universale dell’umanità e, pertanto, deve es -
sere messa a disposizione di chi ricerca soluzioni ai
gran di problemi insoluti della collettività e sottostare al
controllo di scienziati mossi da spirito pubblico, non
nel le mani di chi la sfrutta per aumentare i profitti pri-
vati, ridurre i posti di lavoro, imporre il proprio dominio
sull’altro con la concorrenza sleale e l’aggressione. Sol -
tanto quando la “scienza delle macchine” potrà nuova-
mente essere orientata al progresso civile si potrà dire
che in Europa è nata una “scienza nuova”.

Ma esistono, oggi, nella classe politica, nella classe
imprenditoriale, negli ambienti della cultura e della scien-
za, uomini disposti a sostenere e a portare avanti con tutte
le proprie forze questa idea di Europa o do vre mo rasse-
gnarci a un’Europa unita dai parametri fi nanziari e da quei
gruppi di potere che si sono sempre opposti alla promo-
zione della cultura, della storia e del la scienza, preoccu-
pandosi solo di conquistare spazi di mercato e commesse
di Stato per far salire le proprie quotazioni in borsa?
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Il filosofo napoletano del Settecento, Giambattista
Vi co, sosteneva che una Repubblica priva di un «ordine
di sapienti» è destinata a rovinare e a uscire fuori dalla
storia; allo stesso modo, potremmo dire oggi che uno
Stato privo di una comunità di cultura e di ricerca pura
è destinato a perdere sovranità e prestigio e a diventare
periferia del mondo, da dove gli sarà sempre più diffici-
le esercitare una funzione etica universale.

«Attenta Europa!», ribadiamo con Thomas Mann,
questo destino potrebbe toccare proprio a te.

INTRODUZIONE





1 L’espressione è di Benedetto croce e la si trova nel noto discor-
so di Muro Lucano, Il dovere della borghesia nelle province napoleta-
ne, in Cultura e vita morale, Bibliopolis, napoli 1993, p. 302.

I.
La crIsI deLLe scIenze europee

O Theut, sommo esperto di tecniche, altro è la
capacità di concepire una tecnica, altro è giudi-
care il danno e il vantaggio che essa arreca a chi
la adopererà.

platone, Fedro, 274e-275a

Il comporsi di un nuovo orizzonte di lavoro, di una
nuova frontiera civile della scienza potrebbe essere l’ulti-
ma chance per le scienze europee di uscire da una crisi
che dura ormai da più di un secolo, ossia da quando sul
finire dell’ottocento il mondo scientifico, compreso
quel lo delle scienze umane e sociali, ha perduto il suo
«anelito all’universale»1 e si è rinchiuso in una visione
della realtà priva di tensione ideale, meramente pragma-
tica e positivista. prima ancora che le due guerre mondia-
li infliggessero un terribile colpo all’unità di linguaggio e
di intenti della comunità scientifica internazionale, lo spe-
cialismo faceva proseliti nelle università e diventava
immeritatamente garanzia di competenza e valore scien-
tifico. nascevano le figure del tecnico e dell’esperto e
l’acquisizione di titoli accademici finiva per essere la prin-
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cipale occupazione per chi intendeva fare carriera e acce-
dere alle posizioni più confortevoli e lucrative della scala
sociale. La crescente specializzazione, però, come notò
persino il sociologo positivista Max Weber, non corri-
spondeva a «una crescente conoscenza generale delle
condizioni di vita cui si sottostà»2, anzi, equivaleva piut-
tosto all’atto di «indossare dei paraocchi»3 che impedi-
scono di vedere la scienza come qualcosa ch’è in grado di
«aprire la via per sapere e per insegnare come agire cor-
rettamente nella vita, soprattutto come cittadino»4, ossia
l’idea della scienza nata dalla filosofia classica greca. Il
divorzio tra scienza e vita andava, così, a detrimento del-
l’attività propria dello scienziato, ridotto a tecnico e a
meccanico, sempre più povero di quella «fan tasia mate-
matica»5 che ispira la produzione delle grandi idee, sem-
pre più «stanco della vita» e gravato dal «disincantamen-
to del mondo»6. nello stesso tempo, lo scienziato andava
perdendo anche la sua capacità interlocutoria con i meno
colti e il suo potere di mediazione col mondo politico –
lasciato al dominio dell’irrazionalismo –, si rinchiudeva
nell’isolamento del laboratorio o dello studio, attorno a
cui si estendeva rapidamente il “deserto del nichilismo”.
Questa situazione si aggravò nel novecento, fino al
punto che tutta l’europa cominciò a esporsi al rischio di
diventare, come disse Hei degger, nihilistisches Land. era,

2 M. Weber, La scienza come professione, einaudi, Torino 2009, p. 20.
3 Ibidem, p. 13.
4 Ibidem, p. 23.
5 Ibidem, p. 16.
6 Ibidem, pp. 20-21.
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dunque, già troppo tardi quando Thomas Mann, nel
1935, col suo manifesto Achtung Europa! avvertì che le
«nuove masse» stavano fa cendo il loro ingresso sulla
scena mentre s’inabissava la radice filosofica del progres-
so tecnico-scientifico e si smarrivano «le complicatissime
premesse» di quella ci viltà di cui la massa inconsapevole
si serve «come se fos se natura». ciò dava origine a quel-
l’atteggiamento che Thomas Mann definì “primitivismo”,
tratto caratteristico di un nuovo tipo d’uomo, quello che
ortega y Gasset chiamava “uomo-massa”:

È possibilissimo che con tutto il loro amore puerile e pri-
mitivo per la tecnica [le masse] provochino la decadenza an -
che di questa, perché non sospettano che essa non è che il
prodotto utilitario di uno studio libero e disinteressato per a -
mo re della conoscenza e perché disprezzano l’idealismo e tut -
to ciò che ha da fare con esso, quindi la libertà e la verità. par -
lare di primitivismo è qui molto appropriato7.

La crisi europea degli anni Trenta, quindi, si mostra-
va anche come involuzione della scienza; una crisi dovu-
ta, secondo filosofi come edmund Husserl, all’oblio
del la comune origine delle scienze naturali da un atteg-
giamento ideale, quello della filosofia greca:

Qui si delinea un nuovo atteggiamento di alcuni uomini
verso il mondo circostante. da questo atteggiamento derivò una
formazione spirituale di un genere completamente nuo vo, la

7 Th. Mann, Achtung Europa!, in Ammonimento all’E u ro pa, nella
sede dell’Istituto Italiano per gli studi Filosofici, napoli 2008, p. 13.
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quale si trasformò rapidamente in una forma culturale sistema-
ticamente conclusa. I Greci la chiamarono filosofia. nel la sua
tradizione esatta, questo termine non significa altro che scienza
universale, scienza del cosmo, della totalità di tut to ciò che è8.

si tratta di uomini che, non nell’isolamento bensì nella co -
mu nione, l’uno per l’altro e quindi attraverso un lavoro in ter per -
so nale nella comunità, perseguono ed elaborano una “teoria”,
nient’altro che una “teoria”; con l’allargamento della cerchia dei
collaboratori e nella successione delle generazioni di ri cercatori,
l’ampliamento e il perfezionamento della “teoria” diventano un
fi ne della volontà, un compito infinito a tut ti comune9.

una co munità fondata puramente su interessi ideali, una co -
munità di uomini che vivono della filosofia, che so no congiunti
nella dedizione alle idee, le quali non sol tanto servono a tutti ma
nella loro identità sono proprie di tutti. ne ces sariamente si for -
ma così un’azione comune di un genere particolare, un lavoro
che si svolge nella comunità e che è per la comunità10.

I sintomi della decadenza europea vengono presi in
seria considerazione anche da albert einstein, il quale
torna insistentemente sui pericoli derivanti dallo specia-
lismo scientifico:

Lo spazio di quanto è scientificamente determinato è sta to
enormemente esteso, il sapere teorico è divenuto molto più

8 e. Husserl, La crisi delle scienze europee e la filosofia trascenden-
tale, Il saggiatore, Milano 1961, p. 334.

9 Ibidem, p. 338.
10 Ibidem, p. 346.
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profondo in ogni campo scientifico. Tuttavia la forza assimilati-
va dell’intelletto umano è e rimane strettamente limitata. per -
ciò era inevitabile che l’attività del singolo ricercatore venisse
confinata a una sezione sempre più piccola del sapere umano.
peggio ancora, come risultato di questa specializzazione, sta
diventando sempre più difficile anche avendo un’in farinatura
generica della scienza nel suo insieme – senza cui il vero spiri-
to di ricerca è inevitabilmente menomato – sta re al passo con il
progresso. si sta sviluppando una situazione simile a quella rap-
presentata simbolicamente nella Bibbia dal la storia della Torre
di Babele. ogni scienziato serio è dolorosamente cosciente di
questo involontario relegarsi in una sfe ra sempre più limitata di
sapere, che minaccia di privare il ri cercatore del suo vasto oriz-
zonte e di degradarlo al livello di un meccanico11.

La specializzazione in ogni campo dell’attività intellettua-
le sta aprendo un vuoto sempre più vasto fra gli intellettuali e
i non specialisti, che rende ancor più difficile per la vita della
nazione di venire fertilizzata e arricchita dai risultati ottenuti
dall’arte e dalla scienza.

Tuttavia il contatto fra l’intellettuale e le masse non de ve
an dare perduto. È necessario, per il progresso della so cietà e
non di meno per rinnovare la forza dell’intellettuale, perché il
fiore del la scienza non cresce nel deserto12.

colmare il vuoto tra specialisti e semianalfabeti, lotta-
re contro la desertificazione intellettuale, ristabilire un
con tatto con la propria dimensione politica e sociale, que-

11 a. einstein, Il mondo come io lo vedo, newton compton, ro -
ma 2009, p. 34.

12 Ibidem, p. 39.
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sti sono i compiti di chi è destinato a ricevere l’Ere dità
dell’Europa, come titola un testo di Hans Georg Ga damer.
La sua lunga vita – è vissuto fino all’età di 102 anni – gli
ha consentito di connettere in un unico discorso passato,
presente e futuro e di intrecciare le fila della tra dizione
scientifica e filosofica europea alle nuove prospettive del
XXI secolo, per cui egli è stato capace di in dicare il punto
esatto in cui si sarebbero rincontrate scienza e filosofia,
cioè nella dialettica del rapporto “uomo-natura”:

Il problema di fronte al quale ci troviamo oggi è evidente-
mente sempre lo stesso, con la differenza che il suo peso è ora
for temente cresciuto per la portata delle applicazioni tecnico-
scien tifiche e le responsabilità che esse comportano. ne va in -
fatti dell’esistenza stessa dell’uomo nella natura, e il compito
che ci si pone è di controllare lo sviluppo tecnologico in modo
ta le che la natura non venga devastata e distrutta, ma possa
so pravvivere accanto all’uomo. La natura insomma non può
più essere vista come puro oggetto di sfruttamento, ma va in -
tesa in tutte le sue forme come un partner con cui dialogare,
come l’“altro” con cui dividere l’esistenza13.

negli ultimi tre secoli di crescente entusiasmo tecnico-
scientifico la coscienza delle nostre responsabilità ci vi che e
sociali ha in realtà latitato. e veniamo ora a trovarci in una
situazione in cui i rischi e i poteri della tecnica ci si affollano in -
torno da ogni parte. [...] non esiste al cuna possibilità di por re
dei limiti alla scienza in quanto tale: esiste invece la possibilità
di applicarne i risultati in modo responsabile, e la re sponsabili-

13 H. G. Gadamer, L’eredità dell’Europa, einaudi, Torino 1997,
pp. 19-20.
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tà in questione compete alla società nel suo insieme e alla sua
organizzazione politica. ora io sono convinto che an che in una
società burocratizzata, iperorganizzata e iper spe cializzata come
la nostra sia possibile rafforzare le solidarietà esistenti. [...] noi
dobbiamo ritrovare – ed è anzi ormai un preciso dovere socia-
le – quello che da un paio di secoli è andato affievolendosi col
venir meno dei legami religiosi e con fessionali: la coscienza di
ciò che ci unisce. [...] ri co no scere i limiti della specializzazione
significa riconoscere i no stri propri limiti, nella consapevolezza
che tutte le nostre decisioni ricadono su di noi e che non vi è
alcun “esperto” in gra do di risparmiarcene il peso14.

oggi più che mai avvertiamo la necessità di ricono-
scere i “limiti” del tecnicismo e della mera competenza
specialistica degli “esperti”, data l’incapacità degli attua-
li modelli scientifici, pur supportati da tecnologie avan-
zatissime, di impedire il vacillare e il frantumarsi, sotto i
colpi della crisi economica e della crisi ambientale, del
no stro sistema di sviluppo, fondato sui parametri del
pro fitto privato e dello sfruttamento illimitato delle ri -
sor se naturali. uno scenario catastrofico, non così lon-
tano da quello che sembra attenderci nel prossimo futu-
ro, era già stato preannunciato dal movimento culturale
che tra gli anni sessanta e settanta aveva esaminato il
pro blema del rapporto tra il sistema di produzione della
ric chezza, la qualità della vita nelle società contempora-
nee e il pesante grado di inquinamento dell’ambiente,
ap plicando a questo intreccio di fattori un nuovo meto-
do scientifico, quello della dinamica dei sistemi. La ne -

14 Ibidem, pp. 126-127.
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15 W. Leontief, a. p. carter, p. petri, Il futuro dell’economia mon-
diale, Mondadori, Milano 1977, p. 30.

16 Ibidem, p. 40.
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cessità di cambiare il sistema di produzione e di distri-
buzione della ricchezza e di pianificare in modo respon-
sabile e pacifico l’uso delle limitate risorse naturali, per
e vitare le catastrofi ambientali e il collasso degli equili-
bri politici internazionali, era stata tematizzata in testi
co me I limiti delle risorse, commissionato dal club di
ro ma di aurelio peccei al MIT di Boston (1972), o Il fu -
turo dell’economia mondiale, rapporto curato dal premio
no bel per l’economia Wassily Leontief (1977). Questo
dossier sottolineava che il costo del disinquinamento
non a vreb be apportato alcun freno significativo alla cre-
scita economica: «I risultati dello studio appurano dun-
que che, benché l’inquinamento rappresenti un proble-
ma gra ve per l’umanità, si tratta di un problema tecno-
logicamente affrontabile e che i costi economici neces-
sari per mantenerlo entro limiti accettabili non sono ec -
cessivamente onerosi»15, «i limiti principali a una so ste -
nuta crescita economica e a uno sviluppo accelerato so -
no po li tici, sociali e istituzionali piuttosto che materia-
li»16. al la base di questa tesi ottimistica, il gruppo di ri -
cerca del prof. Leontief aveva posto alcune condizioni
fondamentali, tra cui, innanzitutto «un’attiva politica
nel la sfera de gli investimenti, che comprenda la indivi-
duazione del le priorità e l’aumento, quando fosse ne -
cessario, del ruo lo degli investimenti pubblici nella pro-
duzione e nel l’in frastruttura economica. dovranno es -
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se re presi speciali provvedimenti per facilitare una più
equa ripartizione del reddito nei paesi in via di svilup-
po, in modo che i benefici di una crescita più veloce del
reddito me dio pro capite siano pienamente condivisi, e
su base di prio rità, dai gruppi più poveri della popola-
zione. sarà ne cessaria un’azione di governo per control-
lare che i mag giori guadagni privati, derivanti dallo svi-
luppo accelerato, siano diretti progressivamente a utiliz-
zazioni più eque e produttive»17 e, infine, si dovrà «ri -
durre il divario di reddito tra i paesi sviluppati e quelli
in via di sviluppo [...] introducendo cambiamenti nelle
relazioni e co nomiche tra paesi in via di sviluppo e paesi
sviluppati, come indicato dalla “dichiarazione per la
cre azione di un nuovo ordine economico internaziona-
le”, e cioè sta bilizzando i mercati delle materie prime,
sti molando l’e sportazione di prodotti industriali dai
pae si in via di sviluppo, accrescendo i trasferimenti fi -
nanziari e con al tre misure alternative»18.

una grande speranza era riposta, allora, nelle poten-
zialità del coordinamento delle politiche nazionali, ma a
se guito della crisi petrolifera e della crisi economica de -
gli anni settanta le grandi potenze mondiali avallarono
scel te politiche internazionali che non tenevano conto
del le indicazioni degli studiosi del MIT. se si vuole usci-
re dalla crisi, sostiene l’economista Joseph stiglitz, «oc -
corre che il mondo ripensi ai fondamentali della cresci-
ta», che abbandoni una volta per tutte la strada della
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spe culazione immobiliare e dei mercati finanziari e si
con centri «nel progresso della scienza e della tecnolo-
gia»19. Gli stati uniti, meta privilegiata dei grandi “cer-
velli in fuga” fin dalla prima guerra mondiale – tra cui
67.000 ricercatori russi trasferitisi in america dopo il
1989 – oggi si trovano al secondo posto, dopo il Giap po -
ne, per gli investimenti nella ricerca di base, ma han no
cominciato già da tempo a perdere terreno, no no stan te
gli sforzi dell’amministrazione obama per au mentare gli
investimenti in ricerca e sviluppo in risposta alla crisi
economica. nel 2009, infatti, obama programmò inve -
sti menti pubblici nella ricerca per 21,5 miliardi di dolla-
ri e sbloccò i finanziamenti per la ricerca sulle cellule sta-
minali, mentre nel recente provvedimento ri guardante
gli investimenti nel settore energetico ha proposto sensi-
bili incrementi dei fondi per la ricerca sull’energia nu -
cleare e sulle energie rinnovabili: in totale si tratta di
circa 8 miliardi e 300 milioni di dollari, di cui 4,8 miliar-
di andranno all’office of science, 275 milioni al pro-
gramma di ricerca avanzata sulle energie pulite (arpa-
e), 1,8 miliardi all’efficienza energetica e alle energie rin-
novabili e 768 milioni al nucleare20. anche le nuove po -
tenze emergenti sullo scenario inter na zionale, la cina, la
corea e l’India, hanno potenziato in questi an ni le dota-
zioni delle loro strutture scientifiche e han no adottato

19 J. stiglitz, L’età dell’abbondanza ci ha reso più poveri, «La re -
pub blica», 11 giugno 2008.

20 M. stepp, 2012 Federal budget: omnibus halts further cuts to ener-
gy inno vation investments, www.innovationpolicy.org, 6 mar zo 2012.
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una politica di forte investimento pub blico nella scuola e
nella ricerca. L’europa, invece, no no stan te sia il territo-
rio più gravemente colpito dall’aumento del tasso di dis -
oc cupazione in seguito alla cri si, resta impantanata in
una fase di frammentazione del le scelte politiche, che
im pedisce di trovare le energie suf ficienti ad affrontare
un grande sforzo economico uni tario da indirizzare al ri -
lancio della sua struttura scien tifica di ba se: dalla scuola
alle università, dai centri di ricerca alle accademie. si
persevera nella vecchia stra  da del sostegno pubblico alle
banche e alle imprese, sen za pensare al cuore del “pro-
blema europa”, l’incapacità di superare le divisioni e le
spinte centrifughe che si oppongono all’unità politica.

L’unione europea investe annualmente nella ricerca
scien tifica e tecnologica, in percentuale, poco più del l’I ta -
lia e meno della Germania, circa l’1,84% del pIL co mu ni -
tario; una cifra che, oltretutto, si disperde in innumerevo-
li piccoli progetti nazionali, spesso portati avanti da sin goli
ricercatori o dalle imprese. per l’europa, quin di, che ri -
spetto al Giappone o agli stati uniti spende in co mune
una parte irrisoria delle risorse per la ricerca, la com pe -
titività dell’economia reale nel mercato globale è una meta
irraggiungibile, perché la concorrenza de gli al tri paesi nel
settore tecnologico rappresenta un o stacolo trop po alto da
saltare. nel sud-est asiatico, in vece, sorgono intere città
della scienza e si tende alla con centrazione degli scienzia-
ti “rubati” alle università più prestigiose del mondo.

Il caso della cina può essere riportato quasi come
l’em blema di ciò che robuste politiche pubbliche riescono
a fare per risollevare uno stato profondamente arretrato:
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nel 2007 la cina – con un investimento di 175 mi liardi di
dollari (a parità di potere di acquisto) in r&s – ha superato per
il secondo anno consecutivo il Giap pone [...]. ora la cina ha
davanti a sé solo gli stati uniti [...]. ciò che impressiona della
cina, tuttavia, è la velocità della crescita degli investimenti in
r&s, che è ormai stabilmente superiore al 20% annuo. Il che
significa che la spesa cinese in scienza e tecnologia cresce a una
velocità doppia rispetto a quella, pur notevolissima, del pIL; e
che è quattro o cinque volte superiore al ritmo di crescita degli
investimenti in r&s degli stati uniti o dell’europa21.

I dati di un recente rapporto dell’agenzia Thomson
reuters, il Global research report, non solo confermano
l’an damento straordinariamente positivo della ricerca
ci nese, ma ci forniscono ulteriori importanti informazio-
ni: per numero di studenti universitari (25 milioni) la
ci na è già prima assoluta nel mondo, per numero di ri -
cercatori (1,4 milioni) ha eguagliato gli stati uniti e su -
perato l’intera unione europea e nella produttività
scien tifica c’è stato un vero e proprio boom, poiché nel
decennio 1998-2008 il numero di articoli scritti da
scienziati cinesi su riviste scientifiche è aumentato del
560%, mentre quello degli articoli firmati da scienziati
del resto del mondo è aumentato solo del 30%22.

«La cina è in questo momento senza rivali nella ricerca –
ri  leva James Wilsdon, direttore delle politiche scientifiche alla

21 p. Greco e V. silvestrini, La risorsa infinita, editori riuniti, ro -
ma 2009, p. 25.

22 p. Greco, Scienza “made in China”, www.lascienzainrete.it, 27
gennaio 2010.
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ro yal society di Londra – e ha superato anche le più ottimi-
stiche pre visioni di quattro o cinque anni fa» [...]. secondo
Wil sdon, so no tre i fattori che possono spiegare la grande a -
van zata cinese. Il primo è il massiccio investimento dello sta -
to, che fi nanzia la ricerca a un ritmo di crescita a un tasso net-
tamente su periore a quello del l’in flazione, a tutti i livelli del
sistema educativo, dal le scuole fino ai corsi post-laurea. Il se -
condo è il flusso ben or ganizzato di conoscenze dalla scienza
di base fino alle ap  plicazioni economiche e commerciali. Il
ter zo è il modo efficiente e flessibile con cui pechino sta in -
vertendo la direzione del la sua diaspora scientifica in nord
america ed europa, invogliando molti ricercatori cinesi con
accordi economici che consentono loro di lavorare parte del-
l’anno in occidente e parte in ci na23.

si pensi soltanto al caso più recente ed eclatante
dell’Istituto eBrI di rita Levi Montalcini, che stava per
chiudere a causa della mancanza di fondi in Italia e che
è stato finanziato dalla cina con circa 2 milioni di euro
per un progetto che impegnerà ricercatori dell’eBrI e
ricercatori cinesi in una collaborazione di cinque anni.
anche i giovani cervelli italiani, maltrattati in patria, or -
mai preferiscono l’asia, come rilevano Franco cuc -
curullo, presidente del cIVr, ed enrico decleva, presi-
dente della cruI: «“I nostri giovani guardano alla ci -
na, una delle nuo ve frontiere della ricerca” [...]. si gni -
fica che alle me te storiche dell’emigrazione scientifica,
stati uniti e Gran Bretagna, si aggiungono quelle delle
economie e mer genti, comprese India e corea. per -

23 c. cookson, La Cina leader della ricerca scientifica, «Il sole 24
ore», 26 gennaio 2010.
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diamo i talenti mi gliori senza riuscire a rimpiazzarli con
quelli provenienti da altri paesi. una fuga, quella dei
gio vani ricercatori, che ci costa 8 miliardi di euro l’anno,
con perdite incalcolabili in termini di mancati brevet-
ti»24. La si tuazione della ricerca nel mondo è cambiata
in modo co sì vistoso da impressionare anche l’ex presi-
dente del con siglio prodi, il quale ha voluto riportare le
considerazioni tratte dal suo viaggio in cina in un arti-
colo ap parso sul «Messaggero»:

pur avendo ormai “pascolato” per le sedi universitarie di tut -
to il mondo, non trovo paragoni con gli ultimi campus cinesi co -
struiti dal nulla, dove decine di migliaia di studenti alloggiano vi -
cino alle aule e a immensi laboratori all’avanguardia in tutti i set -
to ri della scienza e ormai in rete con le migliori università del
mon do. da quando nel 1998 l’allora presidente Jiang zemin lan -
ciò un nuovo programma per l’istruzione superiore le iscri zio ni
al l’università sono aumentate del 165% e ancora del 50% nei su -
ccessivi quattro anni. Fa davvero impressione visitare uno di que-
sti nuovi in sediamenti universitari, con quarantamila studenti,
tre mila professori e vedere tutto in piena attività in un po me -
riggio di sabato. non ci si deve perciò stupire se più di metà della
cre scita cinese viene attribuita all’enorme au mento dell’i stru zio -
ne a tutti i livelli sia sotto l’aspetto qualitativo che quantitativo25.

non è azzardato, quindi, dire che ci troviamo di
fron te a un vero e proprio «ribaltamento dei poli scien-

24 a. M. sersale, Mentre l’Italia taglia, all’estero investono e i giovani
cervelli scappano in Cina e in India, «Il Messagero», 24 novembre 2009.

25 r. prodi, Se la Cina salva i produttori del lusso e della moda, «Il
Messaggero», 17 marzo 2010.
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tifici del pianeta»26: «si calcola che tra qualche anno il
90% degli scienziati e dei tecnici di tutto il mondo vivrà
sul le sponde asiatiche dell’Indopacifico»27.

a quale destino andrà incontro l’europa se sceglierà
di sacrificare la ricerca pura? Questa è la domanda che
po niamo ai governi d’europa. non sembra, infatti, che
qualcuno di essi abbia riflettuto sulle parole di albert
einstein:

In tempi di crisi la gente è generalmente ignara di tutto
quello che è fuori dalle sue immediate necessità. pagherà solo
per attività che siano direttamente produttive per la sua ric-
chezza materiale. Ma la scienza, se deve prosperare, non deve
mi rare a scopi pratici. come regola generale, il sapere e i me -
todi che crea perseguono gli scopi pratici solo indirettamente
e, in molti casi, non prima che siano trascorse diverse genera-
zioni. Trascurare la scienza porta alla susseguente povertà di
in tellettuali capaci, in virtù dell’indipendenza della loro visio-
ne e del loro giudizio, di illuminare nuovi percorsi per l’indu-
stria o di adattarsi alle nuove situazioni. Laddove la ricerca
scien tifica viene bloccata, la vita intellettuale della nazione si
inaridisce, il che significa il prosciugamento di tante possibili-
tà di futuro sviluppo. ecco quello che dobbiamo prevenire28.

a difesa della ricerca pura, come unica vera fonte di
du raturo sviluppo, si schierava anche antonio ruberti,
già ministro dell’università e della ricerca in Italia e

26 p. Greco e V. silvestrini, op. cit., p. 27.
27 Ibidem.
28 a. einstein, op. cit., pp. 46-47.
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com missario europeo per la ricerca, la formazione e
l’istruzione. In un testo del 1990 egli scriveva:

non è possibile costruire una comunità europea integrata
sen za una corrispondente integrazione delle università eu ropee
[…]. senza lo sviluppo di un tale sistema, che valorizzi anche
la ricchezza potenziale della sua varietà, ma anzitutto realizzi
processi forti di cooperazione, non sono possibili una scienza
europea né una politica scientifica e tecnologica europea. […]
Basti pensare alle ca renze dei processi di formazione nei setto-
ri a tecnologia avanzata e al pericolo di non poter garantire allo
sviluppo tecnologico quell’humus che ne assicura la creatività e
che solo la ricerca di base può generare, quella ricerca di cui
l’università è una sede naturale ed essenziale. sen za una ricer-
ca di base integrata a livello europeo, i pro grammi di coopera-
zione nella ricerca divengono a sfittici, e corrono il rischio di
mancare gli appuntamenti con le grandi innovazioni29.

e ancora nel 1996: «non c’è dubbio che per i paesi in -
dustrializzati il problema è quello di offrire occupazione
qua lificata e ciò richiede una struttura produttiva ad al to
va lore aggiunto e, di conseguenza, la partecipazione al pro -
cesso di produzione dei nuovi paradigmi dell’innovazione
tecnologica. e questi, oggi, sono basati sulla scienza»30. ru -
berti, quindi, non solo riteneva che l’u nico futuro possibi-

29 a. pascale, Antonio Ruberti scienziato, politico, umanista, nella
sede dell’Istituto Italiano per gli studi Filosofici, napoli 2003, p. 70.

30 c. cavaliere, Ruberti: solo un impegno comune nella ricerca può
sconfiggere la disoccupazione in Europa, http://www.fi.cnr.it/r&f/n5/
ruberti.htm.

Milena Cuccurullo



57

le per l’europa sarebbe dipeso dal la volontà politica di
realizzare uno spazio europeo della ricerca, ma metteva in
guardia le istituzioni dal pericolo di una «deriva utilitaristi-
ca nell’utilizzazione delle risorse destinate alla ricerca» do -
vuta a «una pressione crescente a finalizzare le risorse ver -
so una immediata ricaduta pratica. […] Lo ha compreso
il Giappone, che ha de ciso di raddoppiare entro la fine del
secolo l’investimento pubblico che alimenta la ricerca di
ba se». «In eu ropa – concludeva – sta invece prevalendo
una tendenza utilitaristica»31.

un appello contro questa deriva utilitaristica e per po -
tenziare la ricerca fondamentale fu emanato nel 2004 dal
commissario europeo responsabile della ricerca, phi lippe
Busquien32, il quale denunciava il forte ritardo della co -
munità europea nel sostegno alla ricerca fondamentale
rispetto agli stati uniti e al Giappone, ricordando che
«tutte le innovazioni del XX secolo sono il frut to del pen-
siero scientifico fondamentale». «Invece di chiederci co -
me sarà il futuro della ricerca fondamentale in europa –
affermava il commissario – dovremmo domandarci co me
sarebbe il futuro dell’europa senza la ricerca fondamen-
tale. […] per realizzare l’ambizioso pro getto di creare
una società basata sulla conoscenza e uno spazio europeo
della ricerca, abbiamo bisogno di una solida base scien -

31 Research in Europe, a cura di W. Kaltenbacher, Vivarium, na -
poli 1998, pp. 149-150.

32 La Commissione lancia un appello per potenziare la ricerca fonda-
mentale, Bruxelles, 15 ottobre 2004, http://europa.eu.int/comm/
research/press.cfm.
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tifica e di capitale umano di elevata qualità. La ricerca
fon damentale è la risposta a queste due esigenze».

e invece, sul finire degli anni novanta, si è dileguata
anche l’ultima eco degli appelli per salvaguardare e pro -
muovere la ricerca di base, e con essa si è andato sbiaden-
do anche il disegno dell’unità politica europea, di men ti -
cando ciò che dichiarò Jean Monnet pochi anni prima
del la sua morte: «se potessi tornare indietro, non rifarei
l’europa a partire dalla moneta, ma comincerei dalla cul-
tura». al contrario, è cresciuta l’attenzione ver so gli
aspetti applicativi, immediatamente pratici, della ri cerca
scientifica. In questa prospettiva, nel marzo del 2000, i
rap presentanti dell’unione europea hanno ap provato la
“strategia di Lisbona”, con la quale è stata a dot tata una
politica della ricerca fondata sull’idea che deb ba essere
l’impresa a promuovere la ricerca scientifica e a selezio-
nare i campi che essa ritiene redditizi. an cora una volta,
quindi, invece di impegnare l’europa nel  l’elaborazione di
un’ampia visione del futuro, pianificando lo sviluppo del -
la ricerca di base con l’aiuto di tut ta la comunità scienti-
fica, si è preferito lasciare alla ce cità del mercato il pote-
re di decidere sulla validità dei pro getti dei ricercatori,
con conseguenze assai gravi per la libertà di ricerca e per
i suoi stessi risultati. È comprensibile, quindi, che l’appli-
cazione dei principi di ra zionalizzazione finanziaria anche
al mondo della cultura e della scienza, senza un valido
pro getto culturale di am pio respiro, abbia suscitato con-
testazioni studentesche in tutta europa, soprattutto in
au stria e Germania, da parte di studenti e ricercatori che
hanno espresso for ti critiche nei confronti del processo di
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Bologna e della ca rta di Lisbona, chiedendo a gran voce
Bildung e non Ausbildung, cioè l’accesso a una vera e pro-
pria formazione e non a una mediocre istruzione profes-
sionale generalizzata. La dichiarazione di Bologna del
1999, infatti, che avrebbe dovuto favorire il processo di
integrazione dei sistemi universitari europei, si è risolta
nella formulazione di alcuni standard quantitativi, più
adatti alla contabilità aziendale che alla formazione delle
nuove generazioni, il cui impatto è stato quello di distrug-
gere il fragile equilibrio che ciascun paese aveva trovato
(o tentava di trovare) nel conciliare l’aumento del nume-
ro degli iscritti con la qualità della didattica e della ricer-
ca. Inol tre, con il Trattato di Lisbona, gli stati membri si
sono, sì, proposti l’obiettivo di raggiungere un investi-
mento nel la ricerca del 3% del pIL entro il 2010, ma han -
no in centrato il piano per la ricerca sulla tecnologia e sul
trasferimento dei risultati alle imprese, ignorando che
l’innovazione tecnologica, senza un rafforzamento della
ri cerca pura, non dà un reale impulso all’economia e non
fornisce alcuna garanzia di favorire lo sviluppo sano ed
equilibrato della società.

L’inadeguatezza di questa strategia si è già mostrata
nel l’incapacità di programmare seri provvedimenti per il
graduale avvicinamento dei paesi membri al traguardo co -
mune, cioè a un eguale impegno di spesa per la ri cerca. se
l’obiettivo del 3% del pIL di spesa nella ricerca è alle porte
per alcuni paesi dell’ue come Francia e Ger mania ed è
già pienamente conseguito in Finlandia e svezia, esso è
im mancabilmente fallito negli altri stati, tra cui l’Italia,
con il prevedibile risultato che le disuguaglianze delle con-
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dizioni della ricerca e soprattutto dei ri cercatori nei vari
paesi non vengono scalfite. Ma ciò che re sta immutato e,
anzi, esce rafforzato da questo perverso indirizzo è la de -
bo lezza endemica della struttura scien tifica europea. La
me dia della spesa europea nella ri cerca resta tra le più bas -
se dei paesi industrializzati: il Giappone è al 3,5% del pIL
per ricerca e sviluppo, subito dopo vi sono gli stati uniti
con il 2,7%, la co rea del sud è al 3%, la cina è al l’1,4%
(ma in termini assoluti è seconda solo agli usa), men tre
l’europa è ancora al 2% del pIL per la ricerca (lo confer-
mano i dati eurostat 201233). centinaia di miliardi di euro
sono stati erogati attraverso i programmi quadro, nel -
l’assoluta man canza di un vero e proprio centro europeo
che li met tesse a frutto, raccogliendo alla cooperazione
intellettuale tutte le principali forze scientifiche d’e u ro pa.

L’unica iniziativa concreta di investimento in comu-
ne da parte dei paesi membri ha riguardato ancora una
volta il settore tecnologico, per il quale nel marzo 2008
si è deciso di costituire l’Istituto europeo di innovazio-
ne e tecnologia (eIT), che gode di un modesto investi-
mento pubblico (circa 300 milioni di euro per il periodo
2008-2013). nel regolamento34, però, si legge che l’eIT
«dovrebbe da re la priorità al trasferimento delle sue at -
tività di istruzione superiore, ricerca ed innovazione a
van taggio delle im pre se e della loro applicazione com-
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merciale, nonché al so stegno agli avviamenti di imprese,
alle scorporazioni e alle piccole e medie imprese». sen -
za tener minimo conto de gli indirizzi e degli avverti-
menti dei precedenti commissari, come ruberti e Ba -
squien, la commissione realizza uno strumento al servi-
zio dell’impresa e dell’industria privata, che non ha nul -
la a che vedere con l’alta formazione, la ri cerca d’eccel-
lenza o il coordinamento europeo della ricerca scientifi-
ca. per la ricerca di base si è previsto soltanto un vago
programma “Idee” all’interno del settimo programma
quadro (2007-2013) che, dello stanziamento to tale (cir -
 ca 50,5 miliardi di euro), riceve soltanto una picco la
parte (circa 7,5 miliardi di euro) destinata a finanziare
progetti di ricerca che non superino i due milioni di eu -
ro, che siano già finanziati in parte dal paese di prove-
nienza e ai quali concorrono singoli ricercatori o gruppi
di ricercatori che sappiano orientarsi nel complicato iter
bu ro cratico necessario a ottenere i finanziamenti co mu -
nitari. peraltro, nella decisione del consiglio eu ro peo
2006/972/ce, «concernente il programma specifico
“Idee”» in attuazione del settimo programma quadro,
si legge che «il presente programma è finalizzato a pro-
muovere attività di “ricerca di frontiera” di livello mon -
diale». non più la “semplice” ricerca fondamentale, ma
una «nuo va concezione» che però sembra spostarsi –
an cora una volta – verso la tecnologia, coniando la cu -
riosa dizione di «ricerca di base nella tecnologia».

L’unione europea, quindi, eroga in gran quantità i
fondi per la ricerca tecnologica, ma trascura la ricerca di
ba se e si priva della possibilità di realizzare un progetto
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coordinato tra gli stati membri poiché rinuncia, di fatto,
a una politica unitaria di indirizzo della ricerca e ab ban -
dona i ricercatori europei alla loro iniziativa individuale.
Quella che doveva essere, almeno nelle intenzioni,
un’“economia basata sulla conoscenza”, cioè il tentativo
di adeguare il sistema di produzione della ricchezza al le
punte più avanzate della ricerca scientifica, si è trasfor-
mata di fatto nel tentativo di assoggettare la conoscenza
all’economia, assecondando la tendenza utilitaristica in -
sita nel mercato a sfruttare per interessi immediati le
com petenze dei ricercatori e ad avvalersi dei contributi
pubblici per la ricerca per sanare i debiti privati.

un’ulteriore conferma del fallimento del settore in du -
striale privato nella promozione della ricerca si è a vuta con
il fallimento del progetto di costituzione di un centro di
ricerca di base europeo, il Media Lab europe (MLe) di
dublino, che, creato nel 2000 dal Mas sa chu setts Institute
of Technology (MIT), è stato chiuso do po appena quattro
anni di attività a causa dell’impossibilità di rintracciare nel
mondo imprenditoriale gli es senziali fondi per coprire le
spese di funzionamento. Il Governo irlandese e il MIT a -
me ricano hanno ritenuto improduttivo continuare a inve-
stirvi ingenti risorse e han no deciso di chiuderlo35. In Italia
è logico prevedere scenari an che più disastrosi, visto che il
si stema industriale italiano spende in r&s, tendenzial-
mente, il 60% in meno rispetto alle imprese europee36.

Milena Cuccurullo

35 M. T. cometto, Il MIT è bocciato alla provetta europea, «cor -
rie re economia», 28 febbraio 2005.

36 s. rizzo, Reazioni alla nostra inchiesta (che continua), «cor riere
economia», 17 gennaio 2005.
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d’altronde, come ha spiegato la royal society37, è risa-
puto che le imprese non sono interessate a promuo ve re la
ricerca pura, poiché esse sono portatrici di interessi parti-
colari e commerciali che ripaghino gli in vestimenti con alti
profitti a breve termine, mentre la ricerca fonda men tale
comporta un impegno a lungo termine, talvolta de  cen na -
le, per dar luogo a grandi scoperte che vanno ben al di là
dell’interesse commerciale, cioè promuovono un ge  nerale
avanzamento della civiltà. soltanto un soggetto pub  blico
può aspirare al reale pro gresso scientifico, quello mosso
dall’«interesse filosofico per la scienza» (pri go gi ne), e
può, per questo mo  tivo, essere interessato a pro muo vere
effettivamente la ricerca di base libera e disinteressata.

se la ricerca di base è la vera chiave di volta dello svi-
luppo economico, si può affermare che l’europa corre il
pericolo di un enorme impoverimento che seguirà al -
l’abbandono della ricerca di base da parte degli stati.

Il 9 settembre 2009, un gruppo di scienziati russi e -
mi  grati all’estero ha indirizzato una lettera aperta alle
mas  sime autorità politiche della russia, il presidente e il
pri mo ministro, per denunciare «l’imminente collasso
del  la ri cerca fondamentale russa» dovuto al venir meno
del so stegno pubblico, quel sostegno che – dicono gli
scien ziati – negli anni dell’urss, grazie ai programmi
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per la ricerca spa ziale e nucleare, aveva creato «una po -
ten te ba se scientifica e tecnologica» e un tessuto scien-
tifico in grado di ga ran tire il progresso delle scienze e
l’in dipendenza del paese. per frenare la disintegrazione
di questo tessuto, gli scien ziati hanno tracciato delle ipo -
tesi di rilancio del settore della formazione, dal la scuola
alla ricerca fondamentale, dalla diffusione di conoscenze
scientifiche nel la so cie tà al miglioramento delle condizio-
ni dei ri cer catori; in oltre, hanno invitato il ca po dello stato
a tu telare di ret ta mente la scienza con un forte in ve sti men -
to pub  blico e me diante l’acquisizione, sul territorio russo,
dei pro getti più validi a li vel lo mondiale; ciò avrebbe
importanza, a loro pa rere, non solo per lo svi luppo delle
scienze, ma an che per il «gran de effetto psicologico e mo -
rale» sul po po lo. Le autorità rus se non han no i gno rato
l’ap pello degli scienziati, ma sembrano essere in te res sate a
ri lanciare so prattutto la ricerca avanzata nelle scien ze ma -
te ma ti che, fisiche e naturali, tra scurando la formazione
nel le scienze umane e la ricerca scientifica universitaria: il
pre sidente ha lanciato un ban do per cinque pro getti da
cin  que milioni di dollari ciascuno per la creazione di la bo -
ratori d’avanguardia; il Go  verno sta lavorando, inoltre,
alla creazione di una cittadella della scienza che sorgerà a
skolkovo (Mo   sca), su un’a rea di 370 et tari, fi nan ziata con
4,6 milioni di ru bli al l’anno (circa 100 milioni di eu ro) e
opererà sotto la di  re zio ne scien tifica del premio no bel per
la fisica zho res al fe rov38.
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Il tema delle politiche di finanziamento della ricerca
scien tifica è tornato, per un momento, a occupare un po -
sto centrale nel dibattito sulle politiche anticrisi degli sta -
ti. In seguito ai tagli alla nasa decisi dalla presidenza ame-
ricana, persino neil armstrong ha chiesto, in una let tera a
Barack obama, di non ridurre l’attività di ricerca della
na sa a vantaggio degli sviluppi commerciali. Il leg gen da -
rio astronauta ha dato il suo avvertimento ri guardo al peri-
colo che gli usa si trovino a dipendere dal le astronavi rus -
se per il trasporto nello spazio, con costi esorbitanti da so -
ste nere per ogni viaggio e, quindi, con un aggravio di spe -
sa sul bilancio dello stato. armstrong ha fatto presente
che la scienza non ha soltanto una funzione pragmatica di
le va economica, ma svolge una funzione ideale di orienta-
mento della società verso più am pi scopi, dà impulso al
superamento dei limiti e genera uni tà di un popolo attor-
no a grandi progetti. ri cor dando il periodo dei primi viag-
gi nello spazio, arm strong afferma: «Gente da ogni parte
del mondo si ap passionava all’esplorazione umana dello
spa zio e all’e spansione delle frontiere dell’umanità. Que -
sto progetto dif fondeva l’idea suggestiva che ciò che era
stato considerato fino a quel momento impossibile stava
diventando realtà. Gli studenti erano ansiosi di prepararsi
per en trare a far parte di questa nuova epoca. nessun pro-
gramma governativo nella storia moderna è stato mai tan -
to efficace nel motivare i giovani a tentare “ciò che non è
mai stato fatto prima d’ora”».

proprio in questo momento di crisi, non solo econo-
mica ma anche culturale, alcuni stati si precipitano a so -
stenere le loro accademie e i loro istituti di ricerca, pro-
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muovono quelli più creativi e incoraggiano alla sperimen-
tazione, poiché hanno compreso che, in un sistema eco-
nomico glo bale fondato sull’uso dell’informazione e della
co no scenza, la sovranità e l’indipendenza politica di pen -
dono proprio dalla robustezza di questi settori, così come
dal le condizioni in cui operano scienziati e intellettuali.
pur  troppo, il rischio che in altri stati, meno at tenti e con -
sa pevoli, l’attività di ricerca pubblica s’indebolisca fino a
scomparire si fa sempre più concreto. si ag giunga, inol-
tre, il pericolo che la ricerca pubblica di venti oggetto di
una pericolosa speculazione da parte dei mercati. L’or ga -
nizzazione mondiale del com mercio, infatti, vorrebbe far -
ne un settore aperto al mercato e rendere possibile l’ac -
quisto e la vendita di “servizi della formazione” in tutto il
mondo, proprio come av viene per gli altri servizi di cui
necessitano le società con temporanee. La gestione delle
scuole, delle università e degli enti di ricerca secondo mo -
delli “aziendalistici” e il ritiro graduale del sostegno stata-
le alla ricerca (in paesi, appunto, come l’Italia) sa rebbe,
dunque, funzionale al passo successivo della loro trasfor-
mazione in ve re e proprie agenzie private di im port-export
di servizi for mativi in tutto il mondo. La World trade or -
ga ni za tion sembra molto interessata alla liberalizzazione
di que sto settore che, secondo le stime, sarebbe altamen-
te re munerativo: il suo mercato globale si aggirerebbe tra
i 40 e i 50 miliardi di dollari, poco me no del mercato dei
ser vizi finanziari. «Le attività del di partimento del com -
mercio statunitense – si legge in un contributo di andrew
ross – sono pienamente allineate con l’agenda di libera-
lizzazione del WTo, dove il settore dell’istruzione supe-
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riore è regolato dal GaTs (General agreement of trade and
service). nato nel 1995, i servizi di istruzione superiore
sono stati aggiunti nel 2000 so prattutto sotto la pressione
degli stati uniti, ap poggiati da australia, nuova zelanda
e Giappone. [...] L’ac cordo permette a paesi come stati
uniti, nuova ze landa e australia di concentrare la pres-
sione sui paesi più poveri affinché accettino l’esportazio-
ne di formazione»39. c’è da aggiungere che, contempora-
neamente al dis impegno dello stato nel sistema pubblico
della ricerca, in Italia si è avuta la chiusura di un gran
numero di cen tri di ricerca privati, quelli afferenti a im -
prese specializzate, filiali di multinazionali americane, eu -
ropee, o an che nazionali, che hanno delocalizzato le unità
di ri cerca al l’estero, in aree a più basso costo del lavoro,
do ve il mercato è più redditizio, o hanno semplicemente
chiu so i battenti per l’impossibilità di sostenere la concor-
renza. ab biamo, dunque, subito la perdita di migliaia di
ricercatori, delle loro competenze e delle ricerche da essi
sviluppate.

con l’ingresso della cina e dell’India nel mercato
del la ricerca a basso costo, l’unica chance per l’europa di
con servare la creatività in patria e di svolgere un ruolo di
guida nelle scienze come nelle arti e nella cultura consi-
ste nel tutelare la peculiarità del ruolo dell’europa ri -
spetto agli stati uniti e all’asia: «da un lato – sosteneva
ru berti – c’è il potenziale di creatività che nasce dalla va -
rietà dei sistemi e delle tradizioni di ricerca. Gli stati u -
niti se ne sono avvalsi attraverso la collaborazione di ri -
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39 aa.VV., Università in conflitto, Manifestolibri, roma 2008, p. 21.
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cer catori provenienti da tutto il mondo e dall’europa.
L’eu ropa lo può fare sfruttando la varietà che ha in casa
propria. dall’altro c’è il grande patrimonio di cultura
umanistica e di arte»40. una visione maturata in pieno
ac cordo con i due premi nobel che ruberti aveva scelto
come consiglieri durante il mandato di commissario eu -
ro peo per la ricerca, carlo rubbia e Ilya prigogine.
«og  gi – dichiarava carlo rubbia in un’intervista sulla
stampa nazionale nel 2003 – non avremmo l’ingegneria
genetica se Watson e crick non avessero scoperto cin-
quant’anni fa la struttura del dna. puntare solamente
al la ricerca applicata è un grosso errore». di Ilya pri go -
gi ne, premio nobel per la chimica, ruberti condivise l’u -
topia concreta di un’alleanza tra scienza e filosofia che
poteva avere luogo in europa proprio perché la sua iden-
tità, come disse Hans Georg Gadamer, era scaturita «dal
le game della filosofia con l’apparire della scienza» nel-
l’antica Grecia. «nella dinamica che avvicina og gi scien-
ze naturali e discipline umanistiche – diceva pri gogine –
credo che l’europa abbia un ruolo tutto particolare da
svolgere. Quando viaggio per il mondo, che io vada negli
usa o in Giappone, trovo molto interesse per la scien-
za, ma una scienza troppo spesso vista come uno stru -
mento tecnologico, o economico, o anche militare. pen -
so che invece ciò che caratterizza ancora l’europa sia
l’interesse filosofico per la scienza, che resta ben vivo
[...]. se consideriamo infatti l’opera di grandi fisici, da
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Mach a Boltzmann, da einstein a planck, troviamo che
il loro cam mino scientifico è stato sorretto da visioni filo-
sofiche e che al culmine della creazione scientifica c’è
unione del la scienza con la filosofia e con le stesse arti»41.

puntare tutto sullo sviluppo della tecnologia, affidare
alle imprese industriali e al capitale finanziario la gui da
della ricerca scientifica, senza nulla modificare del vec -
chio paradigma di pensiero all’interno del quale esse
operano, ma anzi sopprimendo la ricerca libera, che è
l’organo deputato a innovare la mentalità generale di una
società, vuol dire infilarsi in un vicolo cieco. se non si
correrà a cambiare indirizzo, il fenomeno della fuga dei
cervelli, già tanto diffuso in Italia, si verificherà ne -
cessariamente anche in europa, poiché i giovani saranno
attratti sempre più dai paesi che investono in ricerca, il
Giappone, la cina, l’India e l’america latina. da questi
gli stati europei diverranno dipendenti per l’importazio-
ne dei modelli sui quali impostare la ricerca tecnologica.

sarebbe un vero delitto trasformare l’europa in una
squallida periferia della civiltà globale, senza organizza-
re e promuovere la creatività e l’intelligenza di cui essa
è ricca e che rappresenta una speranza per tutto il mon -
do. La ricerca, che rinnova ogni giorno l’ingegno, può
offrire l’ultimo grande argine al dilagare di una patolo-
gia mentale che simone Weil chiamava ironicamente
“istu pidimento generale”.

La crIsI deLLe scIenze europee

41 La nuova alleanza tra filosofia e scienze. Così parlava Ilya Pri go -
gine, «La repubblica», 5 aprile 2009.
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Sarebbe ingiusto da parte nostra non riconoscere
il nostro debito verso l’Italia: la quale ci ha dona-
to le scienze che in seguito hanno fruttificato con
tanta abbondanza in tutta Europa. Soprattutto
all’Italia dobbiamo le belle arti e il buon gusto,
e innumeri modelli d’ineguagliabile perfezione.

Jean-Baptiste le ronde d’alembert
Discorso preliminare all’Enciclopedia

La strategia di Lisbona, pur con tutti i limiti sinora
rilevati, ha avuto il merito di spingere i Paesi firmatari al
raggiungimento di un eguale livello di spesa nella ricer-
ca, ossia l’obiettivo del 3% del PIL entro il 2010. a tal fi -
ne, l’Unione europea ha trasferito centinaia di miliardi
di euro agli stati membri per la ricerca e lo sviluppo, tra
i quali i fondi per i suddetti cofinanziamenti diretti ai ri -
cercatori tramite i Programmi quadro attivi dal 1994 e i
finanziamenti a fondo perduto con finalità di riequilibrio
economico e sociale per le cosiddette “aree sottoutiliz -
zate”, la cui prima tranche è stata stanziata nel 2000, che
vengono gestiti direttamente dai governi na zio nali insie-
me ai ministeri di competenza e alle re gioni.

Grazie a questi finanziamenti, alcuni Paesi europei
so no riusciti a potenziare l’economia della conoscenza,
met tendo al centro dei piani di sviluppo la scuola, le u ni -
versità, i centri di ricerca, che oggi accolgono molti dei
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no stri laureati e ricercatori. dal 1990 al 2005, per esem-
pio, la Francia ha aumentato la spesa del PIL per la ri -
cerca del 21%, nel 2008 ha investito 10 miliardi di euro
nel la ricerca universitaria e post-universitaria e nella rea-
lizzazione di 12 nuovi campus, nel 2009 ha varato un
piano di investimenti per ricerca e sviluppo che destina
16 mi liardi di euro alle università1 e nel 2011 ha pro-
grammato un investimento di 22 miliardi di euro per
università e ricerca, da raccogliere tramite l’emissione di
titoli di sta to2. attualmente, la Francia spende circa il 2%
del PIL in ricerca. La Germania ha aumentato la spesa
del PIL per la ricerca del 38%, sempre relativamente al
pe riodo 1990-2005, oggi spende circa il 2,5% del PIL
per la ricerca e ha programmato un aumento del 5% ogni
an  no fino al 2015 dei finanziamenti ai due grandi centri
di ricerca statali, la Max Planck society e la deutsche -
forschungsgemeinschaft. Inoltre, ha stanziato 12,7 mi -
liar di di euro per le università per il periodo 2011-2015
e 14,6 miliardi per sviluppo e alta tecnologia. Infine la
sve zia: investe il 4,2% del PIL in ricerca e sviluppo e il
6,8% del PIL nel “pacchetto conoscenza” (ricerca, uni-
versità, software); nel 2008 il Governo ha deciso di au -
men tare gli investimenti nella ricerca e nelle università
pubbliche di 1,5 miliardi di euro entro il 20123.

1 a. Geroni, Francia, 16 miliardi alla ricerca, «Il sole 24 ore», 19
novembre 2009.

2 L. oliva, E la Francia dà 22 miliardi alle scuole migliori, www.lin-
kiesta.it, 7 ottobre 2011.

3 P. Greco, Le sforbiciate del Governo alla ricerca, «L’Unità», 8
dicembre 2008.
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L’Italia ha ricevuto dall’Unione europea finanzia-
menti per l’ammontare di 51 miliardi per il quinquennio
2000-2006 e di 101 miliardi per il quinquennio 2007-
2013. Ciononostante, la media della spesa di PIL per la
ri  cerca è rimasta pressoché invariata dal 1995 a oggi,
cioè attestata sull’1,1% del PIL, e il nostro sistema di ri -
cerca risulta fortemente sottodimensionato rispetto agli
al tri Paesi europei: «L’Italia – scrive Giorgio sirilli – è il
pae se che non solo ha la più bassa concentrazione di ri -
cercatori nel tessuto produttivo (2,8 per mille), ma si ca -
ratterizza per essere l’unica economia in cui nel decen-
nio [1991-1999] tale indice è diminuito (-12%)»4.

La riduzione del fondo di finanziamento ordinario,
da cui le università pubbliche italiane attingono per por -
tare avanti la ricerca di base, è stata decisa fin dal 1993
con la legge n. 537 (art. 5, comma 8) e non è mai sta ta
compensata, anzi si è aggravata nel tempo, a causa di
“sforbiciate” improvvise operate da governi di ogni par -
te e partito, fino agli anni più recenti. Nel 2001, per
esempio, il taglio di 1.500 miliardi di lire alla ricerca
scientifica portò in piazza persino premi Nobel come
ri ta Levi Montalcini e scienziati di fama internazionale
co me Carlo Bernardini. Nel 2003 la riforma Moratti,
un nuovo taglio di 1.137 milioni di euro a scuola, uni-
versità e ricerca5 e il commissariamento del CNr scate-
narono forti critiche da parte di tutta la comunità scien-

4 G. sirilli, Ricerca & sviluppo, Il Mulino, Bologna 2005, p. 53.
5 e. Bellone, Un’università con le pile scariche, «Le scienze», ago-

sto 2010.
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tifica, che occupò simbolicamente gli istituti del CNr e
dell’INFN di tutta Italia. Nel 2006 si arrivò a saccheg-
giare le casse del Ministero della ricerca scientifica per
racimolare 300 milioni di euro, mai più tornati alla ricer-
ca, per evitare il fallimento dell’alitalia; ma nel 2008 è
stato fatto di peggio con la legge n. 26, che addirittura
sopperisce alla copertura finanziaria dei tagli all’ICI con
467 milioni di euro sottratti alla ricerca a partire dal
20106. Infine, si è avuto il taglio alla ricerca di 1 miliar-
do e 500 milioni di euro nell’arco degli anni 2009-2013,
sta bilito con legge 133 del 2008, a cui si è aggiunta la
sot trazione di 80 milioni di euro dalla finanziaria 2010
che erano stati stanziati per l’assunzione di 4200 ricer-
catori, ora disoccupati o emigranti. Così, inflazione per-
mettendo, le previsioni dicono che nel 2013 si ritornerà
al lontano 1996, quando la spesa per la ricerca era pari
a circa lo 0,5% del PIL.

Le centinaia di miliardi di fondi europei non hanno
scalfito il lento, ma a tratti precipitoso, declino della strut -
tura scientifica e culturale del nostro Paese, il quale si col-
loca «all’ultimo posto assoluto nella classifica 2008 per
quanto riguarda la qualità del capitale umano, ter z’ul timo

6 P. Gre co, Alitalia, Ici, Finanziaria. Ecco dove sono finiti i soldi “sot-
tratti”, «L’Unità», 24 febbraio 2009. Vi si legge: «secondo le ta belle
dell’ufficio studi della Camera i tagli alle spese per il funzionamento
delle università ammonteranno a 702 milioni di euro nel 2010, ri spet-
to al 2008, e a 835,5 milioni di euro nel 2011. I tagli al pro gram ma
“istruzione universitaria” saranno addirittura maggiori: di 838,5 mi lioni
nel 2010 e di 1645,5 milioni nel 2011. secondo il “so le 24 ore”, nel
2009 le università riceveranno 105,8 milioni in meno rispetto al 2008;
1541,5 milioni in meno nel 2010; 2481,0 milioni in meno nel 2011».
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in termini sia di “sostegno finanziario all’attività di ricer-
ca” sia per “dotazioni infrastrutturali di base” sia per
l’“efficienza dei processi di trasferimento tecno lo gico tra
università e imprese”. e ancora: ultimo per per centuale
di popolazione laureata, per numero di ri cercatori scien-
tifici, penultimo per esportazioni di tecnologie»7.

I ricercatori che fuggono dal nostro Paese sono, inve-
ce, i più numerosi d’europa: nel 2005 sono stati registra-
ti 12.000 ricercatori italiani all’estero8, e di questi ben
9.000 si trovano negli stati Uniti9. Quelli che stiamo per -
dendo non sono i fannulloni, i pigri, gli ultimi del la clas -
se, ma quelli che si sono rifiutati di sottostare alle prati-
che di sfruttamento e al sistema feudale di baroni, vas -
salli, valvassini e valvassori vigente anche nel le mi gliori
università, il meglio della gioventù studiosa formatasi
nella scuola e nell’Università di stato, che poteva e dove-
va essere la futura classe dirigente: nel 2007 il con corso
bandito dal CNr francese per le classi di fisica, matema-
tica e astronomia è stato vinto per il 35% da ita liani, per
il 70% se consideriamo solo fisica teorica10.

Il clamoroso fallimento in Italia della politica europea
per la ricerca sembra legato, dunque, alla cattiva ge stio -

7 Rapporto 2008 Innovazione di sistema, elaborato dalla Fon da -
zione rosselli in collaborazione con il «Corriere della sera».

8 documentario W la ricerca, di r. Iacona, andato in onda su rai
tre il 21 giugno 2005.

9 M. Cattaneo, Un popolo di scienziati, malgrado tutto, «Limes»,
feb  braio 2009, p. 209.

10 F. sylos Labini e s. Zapperi, La ricerca malata, «MicroMega»,
nu mero speciale, dicembre 2008.
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ne dei fondi da parte dei governi italiani e del settore im -
prenditoriale, un indirizzo contemplato, purtroppo, pro-
prio dalla strategia di Lisbona, e cioè quello di pun tare
non sul finanziamento diretto alla scuola, al l’U ni ver sità e
alle istituzioni dell’alta formazione scientifica e uma -
nistica, non di investire nella ricerca pubblica e riempire
i laboratori di giovani, come suggeriscono da sempre
ricercatori e uomini di scienza, ma di prediligere l’inno-
vazione e la ricerca tecnologica, erogando fiumi di dana-
ro senza controllo all’impresa e all’industria, af finché
investano in quella ricerca che non hanno mai fatto.

Vale la pena di ricordare, infatti, che l’impresa priva-
ta ita liana «ha il record negativo degli investimenti in
ricerca e sviluppo. spende circa lo 0,55% del PIL con-
tro l’1,83% della Germania e il 2,54% del Giappone.
Per sino meno della spagna (0,6%)»11. Non solo, quindi,
sem brano essere andati dispersi i finanziamenti comuni-
tari, ma si è persa la possibilità di potenziare i principa-
li centri di ricerca, le istituzioni e le accademie della cul-
tura e della scienza, di sistemare i conti delle università
pub bliche vessate dai continui tagli di bilancio, di mi -
gliorare e ammodernare la scuola pubblica, di assicura-
re a tutti gli studenti il diritto allo studio.

Un capitolo a parte dovrebbe essere scritto per de -
nunciare la fine della ricerca pura in Italia. Infatti, dello
0,55% del PIL che l’impresa privata spende per la ricer-
ca, circa il 50% è destinato alla ricerca applicata, e sol-
tanto meno del 10% alla ricerca di base. Per quanto ri -

11 a. Burgio, Manifesto per l’Università pubblica, derive approdi,
roma 2008, p. 12.
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guarda i finanziamenti statali, esistono i programmi
PrIN e FIrB. Il primo, riguardante i Progetti di rilevan-
te interesse nazionale, «non arriva all’1% del totale del
finanziamento al l’Università, dal 2000 al 2008»12 e nel
2006 ha subito «un calo del 30% circa dei finanziamen-
ti, cosicché il già non generoso sostegno alla ricerca di
ba  se è diminuito, da circa 130 a poco più di 80 milioni
di euro»13. Il secondo, cioè il Fondo investimenti per la
ri cerca di base, è rivolto solo a ricercatori o docenti pre-
cari con meno di 38 anni assunti temporaneamente da
atenei italiani o enti pubblici di ricerca afferenti al
MIUr. Il totale del finanziamento FIrB è di 50 milioni
di euro, ma: «Poiché il costo di ciascun progetto dovrà
ri sultare compreso tra i 300.000 euro e i 2 milioni di
euro, stimando in un milione di euro il costo medio per
progetto, verranno finanziati circa cinquanta progetti.
sono sta te presentate circa quattromila domande, il che
equivale ad una probabilità di successo di poco superio-
re all’1% per ogni singolo progetto. sempre che i fondi
siano erogati»14.

«Chi pagherà la ricerca di base?», si chiede il prof. al -
berto Burgio, «Quei privati che oggi non pagano nem -
 meno per la ricerca applicata? Quei privati che (stando
ai dati ministeriali) contribuiscono per meno del 20% al -
le entrate delle stesse università non statali?»15.

12 F. sylos Labini e s. Zapperi, I ricercatori non crescono sugli albe-
ri, Laterza, roma-Bari 2010, p. 14.

13 Ibidem, p. 15.
14 Ibidem, p. 13.
15 a. Burgio, op. cit., p. 13.
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È chiaro, dunque, il motivo che ha spinto migliaia di
ricercatori a mettere in atto nuove strategie per attrarre
l’attenzione dei media e della popolazione su questo set -
tore. L’iniziativa La ricerca calpestata, per esempio, par  tita
nel novembre 2008 dalle sezioni bolognesi del CNr e
dell’INaF, ha riunito circa duemila ricercatori ita liani
nella piazza bolognese per illustrare ai cittadini le attività
quotidiane che si svolgono nei laboratori. La ma ni fe sta -
zio ne ha avuto un tale successo che è stata ri petuta anche
nel maggio 2009. Un altro momento im portante è stato
quello dei ricercatori dell’IsPra di ro ma, che per non
perdere il lavoro sono stati costretti dal la noncuranza del
Governo a intraprendere l’occupazione del tetto del loro
istituto per quasi tutto l’inverno, com preso il pe riodo del
Natale. da non dimenticare, in fine, i numerosi appelli
rivolti da singoli ricercatori o da gruppi alle istituzioni, co -
me la bellissima lettera inviata al presidente della re -
pubblica da rita Clementi, ricercatrice che ha scoperto
l’origine genetica di alcune for me di linfoma maligno, ma
che ha lasciato l’Italia per la pre carietà delle condizioni di
lavoro cui era costretta an cora all’età di 47 anni. Questi
ricercatori, rivendicando un netto cambiamento di costu-
me all’interno del mon do universitario e non soltanto più
denaro per la ricerca, hanno dimostrato di essere alieni da
forme di corporativismo e fortemente consapevoli del-
l’importanza del la ricerca per tutto il Paese. «Il sistema
antimeritocratico – scrive rita Cle menti, nella lettera
pubblicata dal «Corriere della sera» il 29 giugno 2009 –
danneggia non solo il singolo ricercatore precario, ma
soprattutto le persone che vi vono in questa nazione. Una
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“buona ricerca” può solo aiu tare a crescere; per questo
motivo numerosi stati eu ropei ed extraeuropei, pur in
periodo di profonda crisi economica, hanno ritenuto di
aumentare i finanziamenti per la ricerca. È sufficiente,
anche in Italia, incrementare gli stanziamenti? Pur troppo
no. se il malcostume non verrà interrotto, se chi è colpe-
vole non sarà rimosso, se non si faranno emergere i mi -
gliori, gli onesti, dare più soldi avrebbe come unica con-
seguenza quella di po tenziare le lobby che usano le uni-
versità e gli enti di ri cerca come fondo privato e che così
facendo distruggono la ricerca».

I firmatari dell’appello per la ricerca di base, invece,
met tono in luce i nessi tra lo sviluppo della ricerca e la
com petitività in campo scientifico e tecnologico:

Non solo stiamo perdendo i nostri migliori elementi, ma
[...] – avvertono – se non si invertirà questa tendenza a de -
pauperare la ricerca di base del capitale umano indispensabi-
le alla sua sopravvivenza, il processo potrebbe es sere irrever-
sibile. sappiamo per l’esperienza di altri Pae si che la ricostru-
zione di un ambiente competitivo, quand’anche possibile,
richiederebbe vari decenni. [...] In mancanza di interventi
adeguati assisteremo in un vi cino futuro a una “globalizzazio-
ne” anche a livello dei cen tri di ricerca/sviluppo/progettazio-
ne in campo industriale. Gli esperti in campo matematico,
fisico, informatico, ecc, saranno cercati altrove dalle aziende
che vor ranno mantenere competitività con il risultato che il
no stro paese non sarà interessante né per la realizzazione a
livello produttivo – dove si delocalizza in Paesi dell’est – ma
neanche nella ricerca, sviluppo e progettazione.
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sono queste le considerazioni che ci muovono a ri -
tenere la ricerca un settore di interesse strategico nazio-
nale. La ricerca, infatti, non è un’occupazione qualsiasi,
ma una funzione “costituzionale” della repubblica che
ha il compito di promuoverne lo sviluppo, come stabili-
to dall’art. 9 della Costituzione.

Il Ministero dell’Istruzione, dell’università e della ri -
cerca, di fronte a questi richiami, sembra fare orecchie
da mercante. Con i tagli del 2008 e il blocco del turn
over molte università, da torino a Napoli, hanno dovu-
to sacrificare migliaia di ricercatori. a soffrire di più so -
no, come al solito, le università meridionali, che hanno
su bito riduzioni dei finanziamenti in media dell’1%, ma
con picchi del 2,50% per l’orientale, 2,82% per la
sUN (entrambe napoletane) e addirittura del 3% per
l’uni versità della Basilicata, di sassari, Palermo, Mes -
sina, Foggia e Macerata. Nella spesa per la ricerca per-
mane un forte divario tra nord e sud del Paese: dal le
analisi dell’Istat risalenti al 2006 ap prendiamo che
l’82,1% degli addetti alla ricerca si tro va al Centro-
Nord e soltanto il 17,9% nel Mez zogiorno e che
l’80,5% del la spesa pubblica per r&s va al Centro-
Nord mentre soltanto il 19,5% va al Mez zogiorno;
anche dati re centi confermano la scarsa presenza di
ricercatori nel Mez  zogiorno (1,9 addetti alla ricerca
ogni 1000 abitanti) rispetto al Nord (4,8 ogni 1000
abitanti) e al Centro (4,6 ogni 1000 abitanti): «In ter-
mini assoluti, le regioni che spendono di più in ricer-
ca e sviluppo sono la Lom bardia, il Lazio, il Piemonte,
l’emilia-romagna e il Ve neto a indicare che gran parte

Milena Cuccurullo



81

della spesa per ricerca è concentrata nel centro-nord
del Paese»16.

al di là delle differenze territoriali, la crisi della ricer-
ca e, più in generale, della cultura avvolge tutto il Paese.
Basti ricordare la leggerezza con cui a fine maggio 2010 è
stata redatta una “lista nera” di 72 enti di ricerca che, a
detta del Ministero dell’economia, andavano aboliti al -
l’istante. tra gli enti fannulloni comparivano alcune del le
più prestigiose istituzioni della scienza e della cultura del
nostro Paese, la cui ipotizzata scomparsa ha scatenato
una furiosa campagna difensiva, rintracciabile sul la stam-
pa nazionale di quei giorni, che ha visto protagonisti tanti
autorevoli esponenti del mondo accademico nazionale e
internazionale. La lista è stata poi “stralciata” dal presi-
dente Napolitano, che ha salvato le principali istituzioni
di ri cer ca dalla soppressione. Con la manovra fi nanziaria
(art. 1 comma 31, d. l. 13 agosto 2011 n. 138), però, il
tesoro ci ha ri pro vato: tutti gli enti della Pubblica ammi-
nistrazione con meno di 70 di pendenti dovranno chiude-
re. si tratta di decine e decine di enti, tra cui importanti
centri di ricerca, vitali per il Paese, come le agenzie regio-
nali per la protezione del l’ambiente, l’Istituto di studi e
analisi economica, il Formez, l’Istituto ita liano per l’africa
e l’oriente, l’ac cademia della Crusca, l’accademia nazio-
nale dei Lincei, l’ac cademia internazionale di scienze
ambientali, la stazione zoologica “anthon dohrn”, il
Centro “enrico Fermi”. Nel frattempo, sono stati falciati

L’asteroIde ItaLIa

16 Istat, Noi Italia. 100 statistiche per capire il Paese in cui viviamo,
febbraio 2012, pp. 202-208.



17 d. Cresto-dina, Rita Levi Montalcini: A 99 anni si pensa meglio.
Non sono stanca, continuo a cercare, «La repubblica», 20 aprile 2008.
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i fondi al cinema e al tea tro e, infine, per tagliare la testa
al toro, i vertici del MIUr hanno pensato di abolire diret-
tamente la figura del ricercatore, così che in questo Paese
si smetta una buona volta di pensare e di creare. La legge
n. 240 del 30 dicembre 2010 sulla riorganizzazione del
sistema uni versitario vede, infatti, scomparire la possibili-
tà per le università di fare ricerca “a tempo in de ter mi -
nato” e con templa due forme di breve collaborazione: gli
assegni di ricerca, che valgono per un periodo di tempo
da uno a tre anni, e i ricercatori a tempo determinato, che
possono essere assunti per tre anni al massimo, con con -
trat ti rinnovabili solo una volta. Insomma, sembra voler
di re il Ministero, prima o poi, questi sfaticati vorranno al -
meno cercarsi un “lavoro serio”! di persone che studiano
tutta la vita la nostra classe politica sembra non sa pere
che farsene.

«L’Italia – scrive rita Levi Montalcini17 – dà l’impres-
sione di essere vecchia, come se fosse prigioniera di una
cam pana di vetro che le impedisce di camminare. […]
Nel la nostra classe politica, almeno per quanto riguarda
la ricerca medica e scientifica, non c’è la consapevolez-
za che la conoscenza significa ricchezza. […]. dalle no -
stre università escono ragazzi molto preparati che non
tro vano però un terreno fertile sul quale esercitarsi, così
la gran parte di loro, se può, fugge all’estero. Li regalia-
mo agli altri, per vederli ritornare magari dopo dieci o
vent’anni, un po’ più vecchi, un po’ più stanchi. L’Italia
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non è mai stata capace di investire sulle capacità intel-
lettuali della sua gente».

secondo salvatore settis, se l’Italia assomiglia sem-
pre più a un asteroide che si perde nello spazio è perché
manca alle classi dirigenti la “cultura della cultura”:
«Cultura della cultura vuol dire (sul pianeta terra) ri -
flettere, anzi sapere che le attività artistiche, la creazione
let teraria, la ricerca scientifica, i progetti museografici,
la scuola han no una funzione alta e insostituibile nella
so cietà. sono, an zi in Italia furono, luoghi di consapevo-
lezza e di educazione alla creatività, alla democrazia e ai
va lori civici e identitari: il cuore di quella capacità di cre-
scita endogena che i migliori economisti individuano co -
me uno stimolo potente all’innovazione e all’occupazio-
ne non di quei settori specifici, ma di una società nel suo
insieme»18.

L’asteroIde ItaLIa

18 s. settis, Cultura, cronache dall’asteroide Italia, «La re pub -
blica», 18 febbraio 2010.





1 cfr. i dati forniti nel dossier Attacco allo studio, «L’unità», 24
febbraio 2009.

2 p. greco e s. termini, Contro il declino, codice, torino 2007, p. 54.

III.
La scomparsa deLL’ItaLIa IndustrIaLe

e La fuga dI cerveLLI

La teoria soltanto può promuovere e sviluppare
lo spirito d’invenzione. È a voi in particolar
modo che spetterà il compito di rigettare l’opi-
nione di quelle menti anguste che nella scienza
disprezzano tutto ciò che non ha applicazione
immediata.

Louis pasteur
Prolusione alla facoltà di scienze di Lille

In francia si contano 150.000 ricercatori, in gran
Bre      tagna 180.000 e in germania ben 250.0001; in Italia
ne ab biamo soltanto 70.332 e «negli ultimi dieci anni il
nu  mero di ricercatori è addirittura diminuito, poiché nel
1995 erano 75.536: una perdita secca di “cervelli” del
6,9%»2 che tenderà ad aggravarsi nei prossimi anni a ca -
u   sa del blocco delle assunzioni per le università indebita-
te e dei tagli della legge 133. Quindi, se da un lato si pre -
vede che circa 30.000 ricercatori perderanno il lavoro,
dal l’altro aumentano di anno in anno le iscrizioni di stu -
denti italiani presso le università straniere: a ox ford, per
esempio, gli italiani «sono la quarta nazionalità più dif -
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fusa, in ambito europeo, do po tedeschi (655), irlandesi
(178, ma per loro è quasi come re stare a casa) e francesi
(177) [...] cresce, in generale, il nu mero degli italiani che
studiano in Inghilterra: le domande d’iscrizione, dal 2008
al 2009, hanno compiuto addirittura un balzo in avanti
del 21 per cento, per l’esattezza da 958 a 1160»3.

I giovani italiani qualificati non possono fare altro
che andare all’estero, visto che: «I posti disponibili per
gli studenti di dottorato in Italia rappresentano una fra-
zione di quelli di altri paesi: il 37% di quelli francesi e
inglesi, il 16% di quelli tedeschi e soltanto l’1% di quel-
li americani. [...] L’Italia è il paese tra quelli più svilup-
pati che produce il numero più basso di dottori di ricer-
ca. con 0,16 dottori di ricerca per mille abitanti di età
compresa tra i 25 e i 34 anni, l’Italia si colloca in fondo
alla graduatoria dei paesi europei4».

così, «nel corso dell’ultimo decennio – mentre la
spagna apriva le porte a 50.000 nuovi ricercatori, la
francia a 40.000, la germania a 37.000, la svezia a
14.000, il portogallo a 9.000, la grecia a 6.000, l’un -
ghe ria a 5.000, e, fuori dall’europa, la corea a 50.000,
gli usa a 300.000, la cina addirittura a 400.000 – l’I ta -
lia ne ha espulso 5.000 (oecd, 2007)»5 e, nel 2009, ha
mandato a casa 87.000 docenti. secondo il rapporto Ita -
liani nel mondo 2011, il numero di italiani, soprattutto

3 Gli italiani di Oxford giovani cervelli in fuga, di enrico fran ce -
schini, «La repubblica», 22 marzo 2009.

4 g. sirilli, op. cit., p. 39.
5 p. greco e s. termini, op. cit., p. 54.
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laureati, emigrati all’estero, è aumentato negli ultimi
cinque anni di un milione di unità. In totale, risiedono
attualmente all’estero più di quattro milioni di cittadini
italiani, nel 2006 erano tre milioni.

nel nostro sistema scolastico e universitario, che in -
veste circa 500.000 euro per l’educazione di ogni stu-
dente, si preparano persone e si fanno scoperte che non
servono al nostro sistema economico e industriale. se,
per esempio, si guardano gli ultimi dati disponibili ri -
guardo le assunzioni previste dalle imprese, «si confer-
ma il dato [...] di una concentrazione delle assunzioni
previste verso titoli di studio più bassi»6 e, nel dettaglio,
delle assunzioni previste nell’industria del centro-nord
per il 2005, il 37% riguardava giovani con licenza media,
il 10% laureati. La situazione peggiora nel mezzogiorno,
do ve il 46% delle assunzioni nell’industria riguarda gio-
vani con licenza media e il 3,9% laureati. La percentua-
le di assunzione di personale intellettuale, scientifico e
spe cializzato da parte delle imprese, infatti, si riduce al
5,1% nel centro-nord e al 3,2% nel mezzogiorno7. a
conferma di ciò, si possono citare i dati riportati da pie -
tro greco e settimo termini8: «ogni 1000 addetti nelle
im prese italiane solo due svolgono funzioni di ricerca e
svi luppo, contro i sette all’incirca della media europea.
ma, dato ancora più rimarchevole, è che la presenza dei
ri cercatori nelle imprese italiane è stazionaria: non è va -

6 La scuola nel Mezzogiorno tra progressi e ritardi, a cura di L. Bian -
chi, s. gattei e s. Zoppi, Il mulino, Bologna 2005, p. 116.

7 Ibidem, p. 119.
8 p. greco e s. termini, op. cit., p. 65.
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riata in maniera sostanziale dal 1991». ciò corrisponde-
rebbe, in base a un calcolo effettuato dall’Istituto per la
competitività, a una perdita di quasi 4 miliardi di eu ro
negli ultimi vent’anni in termini di mancati brevetti9.

a cosa è servita, allora, la pioggia di incentivi che nel-
l’ultimo decennio ha irrorato l’impresa e l’industria ita-
liane affinché innovassero la produzione e promuoves-
sero lo sviluppo con le energie giovani e fresche di lau-
reati e ricercatori, se questi sono costretti a emigrare o a
cambiare lavoro mentre le imprese ad alto contenuto
tec nologico chiudono i loro impianti in tutta Italia?

a cosa è servito il fondo far istituito con legge 297
del 1999 presso il ministero dell’università e della ri cerca
per gli interventi di sostegno pubblico alla ricerca indu-
striale? «La delibera cIpe n. 17 del maggio 2003 [...] ha
destinato al finanziamento della r&s attraverso questo
strumento di intervento 464 milioni di euro, raddoppian-
do le assegnazioni del 2002. [...] In aggiunta a ta li fondi
il cIpe ha recentemente assegnato al mIur ul teriori
risorse per 300 milioni di euro»10. nel 2003 fu in trodotta
con decreto legge n. 269 la cosiddetta “tecno-tremonti”
(art. 1), una norma che ha consentito il detassamento
degli investimenti in r&s delle imprese: «L’am montare
del volume di investimenti agevolabili è sta to stimato
complessivamente in 1.284 milioni di eu ro, con una per-
dita di gettito per il fisco e di corrispondente beneficio

9 r. amato, La fuga di cervelli costa cara all’Italia, «Li be ra zione»,
1° dicembre 2010.

10 programma nazionale per la ricerca 2005-2007, pp. 36-40.

Milena Cuccurullo



89

per le im prese di circa 650 milioni di eu ro». gli interven-
ti della leg ge 269 hanno messo a disposizione delle im -
prese «un fi nanziamento pubblico di circa 1,250 mi liardi
di euro, con un relativo prevedibile tra scinamento di in -
genti risorse sul versante privato». La ricerca industriale
italiana, infatti, «è tra le più finanziate al mondo dallo
stato, quindi con fondi pubblici. Le imprese italiane met-
tono mano alla loro tasca per fi nanziare solo il 75% della
loro scarsa attività di r&s. Il re sto, un quarto abbondan-
te, è finanziato dallo stato. non è così in europa, dove
gli stati intervengono poco con finanziamenti pubblici e
oltre il 90% degli investimenti in r&s ha come fonte l’im-
presa stessa. e, soprat tut to, non è così nei paesi fuori dal -
l’europa [...] dove la qua si totalità degli investimenti in
r&s nelle imprese è a carico delle imprese medesime.
[...] a parità di fatturato un’impresa italiana spende in
r&s di tasca propria un quinto di un’impresa che opera
negli usa o in giap pone»11.

L’analisi condotta da greco e termini porta alla
dram  matica conclusione che il “buco nero” del sistema
Ita lia vada individuato proprio nelle imprese industriali,
che hanno ampiamente dimostrato di non saper trasfor-
mare la loro economia in economia della conoscenza e
di essere incapaci di imprimere una svolta al paese: «È
lì che mancano gli investimenti. [...] sono le aziende del
Bel paese che non conferiscono al settore r&s quei
fondi che invece allocano le imprese negli altri paesi»12.

11 p. greco e s. termini, op. cit., p. 64.
12 Ibidem, p. 62.
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del resto, non c’è da meravigliarsi, visto che l’assen-
za di investimenti nella ricerca è una tendenza del set-
tore industriale italiano da almeno vent’anni e ha origi-
ne nella dismissione dell’industria di stato cominciata
negli anni sessanta. persino i casi di “industrializzazio-
ne forzata” del mezzogiorno non sono che un esempio
di falsa modernizzazione, come nel caso del triangolo
pugliese Brindisi-taranto-Bari: alla politica dell’insedia-
mento in dustriale non seguì, come ricorda umberto
ruggiero, pro fessore emerito del politecnico di Bari,
una coerente po litica d’incentivazione delle «risorse
umane indispensabili per garantire il successo dell’in-
dustrializzazione regionale»13. La creazione del po li -
tecnico di Bari negli stes si anni, per esempio, fu accol-
ta con estrema indifferenza, poiché «nessuno tra politi-
ci e amministratori pubblici lo considerò un investi-
mento». nemmeno i ricchi industriali dell’Ilva, che con
lo stabilimento industriale più inquinante d’europa
affliggono di malattie la cit tà di taranto, si sono mai
sentiti in dovere di prodigarsi per favorire, almeno, la
nascita di un’università: «La grande città di taranto
(250.000 abitanti) – ancora oggi senza una sua univer-
sità – confinò il politecnico, con la seconda facoltà di
ingegneria, in una scuola professionale (adattata) [...].
a foggia, ancora oggi, dopo 20 anni, il politecnico
(quasi invisibile) continua a svolgere i suoi impegnativi
corsi di laurea nello scantinato di un Istituto in dustria-

13 u. ruggiero, Correte al capezzale del Politecnico di Bari, «La
gaz zetta del mezzogiorno», 7 agosto 2010.
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le “offerto in comodato” dalla provincia, senza la pos-
sibilità di un solo laboratorio!»14.

così, appena usciti dagli “scantinati”, i neolaureati
scappano: ogni anno il 45% dei 23.500 nuovi laureati
pugliesi lascia la regione, per lo più definitivamente15.

La storia della distruzione della capacità produttiva e
creativa dell’industria italiana ha inizio negli anni ses san -
ta, con la morte di enrico mattei e di adriano olivetti, ne -
gli stes si anni in cui, per motivi non ancora chiari, ve ni va -
no destituiti due importanti dirigenti: felice Ippo li to, se -
gre tario generale del cnen e domenico ma rotta, di  ret -
 to re del l’Istituto superiore di sanità. se condo enrico Bel -
lone, è in quel momento che si arresta definitivamente lo
sviluppo industriale basato sugli avanzamenti della ri cer  ca
scientifica raggiunti dal nostro pae se nel dopoguerra:

I casi mattei, marotta e Ippolito ebbero conseguenze pe -
san tissime e ne risentiamo ancora oggi. La situazione che si
ven ne a creare nel 1964 fu di estrema gravità, in quanto coin-
volse la scien za, la politica, il mondo industriale e finanziario,
e le massime istituzioni repubblicane: come dovette dire edo -
ardo amaldi, per l’Italia si trattava di una sconfitta pari a
quel la di ca poretto. La condanna di marotta coinvolgeva
pro grammi scien tifici e industriali. all’Istituto superiore di sa -
nità esistevano ot time dotazioni di laboratorio, erano al lavo-
ro due premi no bel come daniel Bovet e ernest chain, e sa -
rebbe stato possibile sviluppare conoscenze tali da incentiva-

14 Ibidem.
15 vedi la scheda di sintesi del Rapporto italiani nel mondo 2010,

ro ma, dicembre 2010, p. 4.
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re la produzione di farmaci innovativi e affrontare il nuovo
oriz zonte delle biotecnologie.

La galera inflitta a Ippolito chiudeva, in pratica, ogni aspi-
razione italiana a liberarsi dai vincoli economici e politici le
cui ra di ci erano saldamente fissate nel mercato internaziona-
le delle fon ti energetiche fossili. e la chiusura si concretizza-
va proprio nel periodo in cui altre nazioni puntavano invece
al rafforzamento delle loro capacità elettronucleari. Il “colpo
di maglio” co involse una congerie di enti. esemplare fu la si -
tuazione che si venne rapidamente a creare nei settori di fron-
tiera della biologia e nel settore degli anelli di accumulazione.
Il discredito che e ra stato sparso sulla comunità scientifica ita-
liana e l’opinione, dif fusa ad arte, che negli enti di ricerca il
po tere fosse nelle mani di truffatori, avevano avuto una fonte
nel tentativo di frenare quel  le modernizzazioni del paese che
era no in contrasto con ben precisi interessi economici sui
fron ti dell’energia e dei farmaci16.

La rovinosa “gestione manageriale” delle aziende
pub bliche che si ebbe negli anni novanta a seguito delle
pri vatizzazioni ha portato a compimento il processo di
an  nientamento della nostra eco nomia: «In poco più di
quarant’anni, all’incirca dal 1960, il nostro pae se ha per-
duto o drasticamente ridimensionato la propria capaci-
tà produttiva in settori industriali nei quali ave va occu -
pa to a lungo un posto di primo piano a livello mondia-
le. È il caso dell’informatica, della chimica, del l’in du -
stria farmaceutica [...] l’elettronica di consumo [...] l’ae -
ro nautica ci vi le [...]. tale complessa operazione è sta ta

16 e. Bellone, La scienza negata, codice, torino 2005, pp. 12-13.
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con dotta da im prenditori, top manager, uomini po litici,
af fiancati dai lo ro consiglieri economici»17.

Il principale criterio con cui è stata portata avanti la
dis missione delle più promettenti realtà industriali del
no stro paese è stato quello per cui «l’industria, a ben ve -
dere, è in fondo solamente un’appendice fastidiosa del -
la finanza18»; di conseguenza, la politica industriale di
un’im presa deve provvedere a far di tutto per valoriz-
zarne in primo luogo la quotazione in borsa, e ciò signi-
fica che i modelli or ganizzativi devono essere capaci «di
ot tenere tassi di produttività molto elevati da forze di la -
voro con un livello di istruzione piuttosto basso [...] an -
ziché investire più largamente in ricerca e sviluppo e in
for mazione, altre attività costose e per di più dall’esito
in certo. dopodiché, coerentemente, esse puntano a ri -
durre con qualsiasi mezzo il costo del lavoro piuttosto
che provare ad aumentare, po niamo, il numero delle
do  mande di brevetto che escono dai loro centri di ricer-
ca»19. L’idea che l’industria appartenga al passato e che
il futuro sarà dominato dai servizi e dal post-industriale
sta alla base, dunque, di quella politica e co nomica che
ha sottoposto l’impresa italiana a un «ciclo di cessioni a
im prese estere, privatizzazioni e smembramenti di gran -
di gruppi» e che «ha concorso ad avvicinare l’Italia al lo
stato di colonia industriale»20. La finanziarizzazione del -

17 L. gallino, La scomparsa dell’Italia industriale, einaudi, torino
2003, pp. 4-5.

18 Ibidem, pp. 6-7.
19 Ibidem, pp. 7-8.
20 Ibidem, p. 78.
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l’e conomia, infatti, non prevede in alcun modo la tu tela
del «patrimonio tecnologico nazionale»21, costruito nel
cor so di diversi decenni e con il concorso di migliaia di
in telligenze e abilità, nonché con un cospicuo di spendio
di energie, di denaro e, talvolta, di sofferenze. ta le pa -
tri monio va letteralmente perduto, e con esso va per du -
ta l’accumulazione di esperienza e di conoscenza in car -
nata da una valente organizzazione produttiva:

un’organizzazione produttiva è un sistema cognitivo di -
stribuito, tanto più complesso allorché si abbia a che fare con
l’elaborazione e l’applicazione industriale di tecnologie avan-
zate. Le innumeri molecole di conoscenza esplicita ed implici-
ta che lo formano stanno sia nella memoria delle persone, pur
nei casi in cui non ne sono consapevoli, sia negli archivi, dos-
sier, classificatori, files di ogni reparto, divisione, officina o uf -
ficio – non solo in quelli della direzione generale o del cda.
non meno essenziali sono le particolari relazioni che si sono
sta bilite tra le tante molecole cognitive: sono infatti esse che
fanno la differenza tra una congerie caotica di elementi e un
si  stema funzionante. per formare un simile sistema occorrono
decenni, talora generazioni22.

ebbene, nonostante la perdita di un simile tessuto in -
du striale e nonostante i dirigenti dei grandi gruppi in du -
striali-finanziari abbiano deciso di abbandonare la co  stru -
zione in Italia di moderne organizzazioni produttive basa-
te sulla conoscenza, essi continuano a chiedere e a riceve-
re sussidi pubblici per gli investimenti tecnologici e per la

21 Ibidem, p. 67.
22 Ibidem, p. 75.
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ri cerca, quasi come se la storia della scomparsa dell’Italia
in dustriale non fosse mai accaduta. su ri chiesta del presi-
dente di confindustria, infatti, pare che il governo abbia
stanziato nel 2009 altri cinque mi liardi di euro dalla cassa
de positi e prestiti, dunque dai ri sparmi di tutti i cittadini
ita liani, per concedere ulteriori agevolazioni statali alla ri -
cer ca industriale, ma nulla per la ricerca pura, né per quel-
la delle università, né per quel la degli istituti di ricerca. e
nemmeno si intravede l’in tenzione di correggere la già
spe rimentata e fallimentare gestione privata dei fondi
pub blici per l’innovazione tecnologica: il ministro del l’e -
co nomia, rivolgendosi di rettamente agli industriali, ha an -
nunciato, che saranno di nuovo loro a gestire direttamen-
te i soldi per la ri cerca: «I crediti di imposta sulla ricerca
ve li daremo, fa remo un emendamento alla finanziaria
[...] con una somma un po’ aumentata che però si da rà a
confindustria e poi la amministrerà lei”»23.

Intanto, gli insediamenti produttivi dotati di centri di
ri cerca, continuano a chiudere a centinaia. solo nell’infor-
mation technology dall’inizio del 2009 sono andati per duti
20.000 posti di lavoro, in gran parte ingegneri tec nici e in -
formatici qualificati. «“abbiamo dato i natali a guglielmo
marconi e antonio meucci – dice emilio Lo nati, segreta-
rio nazionale della fIm-cIsL – eravamo al l’avanguardia
della ricerca informatica con l’olivetti, l’Italtel aveva una
massa critica da 24 mila dipendenti, e siamo finiti nel la -

23 r. milacca, Tremonti rigira le risorse a Emma. Gli incentivi alle
imprese per la ricerca li gestirà Confindustria, «Italiaoggi», 25 novem-
bre 2009.
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sciare quel poco che rimane in questo set tore alle multina-
zionali”. che cinicamente se ne van no appena il business
non è più redditizio e di certo non li ferma la moral suasion
di un governo che non osa nem meno pronunciare le pa -
ro le politica industriale o pro grammazione»24. In mancan-
za di una politica industriale, però, piovono sulle piccole e
grandi imprese de cine e de cine di miliardi di euro senza
controllo, che di solito ven  gono captati dai gruppi più for -
ti. per favorire la ri presa economica, nel 2010 sono stati
stanziati due mi liardi di euro per il credito d’imposta alle
imprese che in vestono in ricerca tecnologica25, mentre per
in coraggiare le piccole e medie imprese agli “investimenti
in novativi” si p revedono addirittura sette miliardi di euro
ero gati dal ministero dello sviluppo economico in base a
un accordo con l’associazione italiana del private equi ty e
venture capital26.

In assenza di una seria politica di direzione e regola-
zione dell’economia, il nostro sistema industriale perse-
vera nel suo “parassitismo”27, che si nutre principalmen-

24 r. mania, Italia, chiudono anche i centri di ricerca, la disoccupa-
zione ora colpisce i “cervelli”, «La repubblica affari&finanza», 30
no vembre 2009.

25 e. occorsio, Ricerca, mai più il rubabandiera, «La repubblica
affari&finanza», 1° marzo 2010.

26 La notizia è apparsa sul sito internet del ministero dello svi -
luppo economico il giorno 27 aprile 2010, con il titolo Venture capi-
tal: 7 miliardi per le imprese.

27 Le origini e l’evoluzione della “patologia parassitaria” dei ceti
im prenditoriali italiani sono trattate ampiamente in a. polichetti,
Quo vadis, Italia? Rapporto sullo stato del Paese, La scuola di pi ta go -
ra, napoli 2011.

Milena Cuccurullo



97

te di fondi pubblici e di ogni sorta di aiuti di stato. La
reiterata richiesta da parte delle grandi imprese di incen-
tivi per la ricerca tecnologica, come si dirà nel prosieguo
di questo saggio, finisce per assorbire gran parte dei fon -
di pubblici per la ricerca pura degli enti e delle universi-
tà, che vengono deviati in un settore che non li restitui-
sce né in termini di offerta di posti di lavoro qualificati
né in termini di competitività sul piano produttivo.

chi oggi pensa all’investimento in tecnologia indu-
striale come una potenziale via d’uscita dalla crisi eco-
nomica di mentica che lo sviluppo dell’industria e della
produzione ad alto valore aggiunto, con l’utilizzo di tec-
nologie a van zate, è stato sabotato dagli stessi gruppi in -
dustriali e fi nanziari, che hanno preferito la strada delle
nuove forme di rendita finanziaria disponibili nel siste-
ma economico glo bale.

«certo, la ricerca applicata – scrive dario antiseri –
è necessaria affinché il sistema produttivo non ristagni e
pos sa fronteggiare una competizione sempre più severa.
ma farsi del bene a spese degli altri è il peggiore dei
prin cipi, uno spudorato affronto a ogni parvenza di eti -
ca liberale. e quand’è che si comprenderà che, per lo
stesso sistema produttivo, ancora più importante di
quella applicata è la ricerca di base? e poi, con le poche
ri sorse disponibili, quale sarà mai il destino delle facol-
tà umanistiche? ciò che non andrebbe mai dimenticato,
per dirla con il filosofo tedesco Hans albert, è che nulla
vi è di più pratico che una buona teoria»28.

28 d. antiseri, Ma gli imprenditori non credano di fare ricerca a
spese nostre, «corriere della sera», 25 luglio 2010.
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IV.
L’InterVento straordInarIo per Lo

sVILuppo e La faLsa modernIzzazIone
deL mezzogIorno

Il nostro regno è un semenzaio di nobili e gran-
di ingegni. La coltura degl’ingegni e delle sode
scienze è inseparabile dalla vera grandezza e
felicità dello Stato. Arti perché si viva: arti per-
ché si sappia pensare; rischiarate le menti degli
uomini sui veri loro interessi.

antonio genovesi
Se sieno più felici gli ignoranti

che gli scienziati

solo se si considera l’“intermediazione finanziaria”,
ossia l’esistenza di meccanismi di captazione e gestione
privata e parassitaria di fondi pubblici, si può spiegare la
mancata modernizzazione dell’economia e del sistema
in dustriale nel mezzogiorno d’Italia. sembra, infatti,
che l’enorme e ininterrotto flusso di denaro destinato a
ri sa nare l’annoso divario economico tra il nord e il sud
d’I talia abbia subito negli anni una continua deviazione
ver so altri scopi e, in particolare, verso i più influenti
grup pi industriali e finanziari settentrionali, che sareb-
bero stati, insieme alle organizzazioni criminali meridio-
nali, i principali beneficiari dei finanziamenti rivolti dal -
lo stato allo sviluppo del mezzogiorno tramite l’inter-
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vento straordinario, le leggi speciali e i fondi europei per
le aree sottoutilizzate1.

La tendenza parassitaria delle grandi imprese e delle
ban che si manifesta, quindi, anche nel mezzogiorno,
no   nostante l’assenza – e anzi forse proprio a causa di
quest’assenza – in questo territorio di un comparto in -
dustriale paragonabile a quello del Centro-nord. L’in -
dustrializzazione delle regioni meridionali era stata affi-
data alla Cassa per il mezzogiorno, fondata nel 1950.
do po i primi dieci anni di presidenza di gabriele pe sca -
tore, in cui furono compiuti interventi “propedeutici”
all’industrializzazione, ossia interventi diretti a dotare le
regioni meridionali delle infrastrutture minime di ci vil -
tà, come acquedotti e fognature, bonifiche e opere per
l’irrigazione, anche la Cassa fu travolta dalle dinamiche
di spartizione degli appalti e del potere politico e fi nì
per entrare in una crisi che portò al suo scioglimento nel
1983. già dai primi anni settanta, infatti, come spiega
gallino2, i grandi colossi industriali del nord comincia-
rono a mettere gli occhi sull’affare dei contributi pub -
blici per il mezzogiorno, inscenando un’industrializza-
zione fittizia del sud, sulle cui fertili campagne, ac qui -
state a basso costo, sorgevano stabilimenti giganteschi
già destinati a chiudere perché privi di una reale fun -
zione all’interno del sistema economico e industriale del
paese. tra le voci passive di questa enorme operazione
speculativa, scrive gallino,

1 su questo tema vedi a. polichetti, op. cit., pp. 210-248 e pp.
733-772.

2 L. gallino, op. cit., p. 48.
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dovrebbero essere incluse la cancellazione di decine di miglia-
ia di posti di lavoro. perdite economiche per decine di mi gliaia
di miliardi, di risparmio privato e di fondi pubblici. trat tative
triangolari occulte, tra finanza, politica e industria, con dotte a
suon di tangenti per concordare alleanze e fusioni, ac quisizioni
e salvataggi, che hanno distorto in un va stissimo rag gio i com-
portamenti e la mentalità di persone, imprese e istituzioni.
Centinaia di chilometri quadrati di splendidi litorali e di ottime
superfici agricole in mol te regioni italiane sacrificati per costrui-
re stabilimenti condannati ad arrugginire dopo pochi an ni per-
ché nati obsoleti, o perché ne duplicavano inutilmente al tri, o
erano balordamente sovradimensionati. migliaia di vittime,
oggi sofferenti oppure defunte, a causa degli e le vati tassi di
inquinamento di atmosfera, acqua e terra da parte di innumeri
sostanze nocive che i poli chimici han no per decenni diffuso
spensieratamente attorno a sé, da gela a Brindisi, da ra ven na
a porto marghera, da au gusta-priolo a mantova3.

Come si può ben immaginare, l’abolizione della Cas -
sa non pose fine alla crisi dell’intervento straordinario,
an zi l’acuì e la perpetuò. negli anni ottanta, infatti, l’in-
tervento straordinario divenne vero e proprio strumen-
to di lucro da parte di quello che pasquale saraceno de -
nunciò come “blocco sociale”, ossia l’alleanza tra i ceti
pa rassitari del nord – banche e imprese concessionarie
di opere pubbliche – e quelli del sud – mafia, camorra
e ‘ndrangheta –, saldati insieme dalla complicità di pro-
fessionisti e politici corrotti. Questo blocco entrò in a -
zione per spartirsi le risorse stanziate dalla legge n. 219

3 Ibidem, pp. 52-53.
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del 1981 e destinate alla ricostruzione e allo sviluppo
del le aree colpite dal terremoto nel 1980. Le relazioni
pe riodiche della Corte dei conti testimoniano con preci-
sione gli sprechi, gli abusi e le irregolarità avvenute in
mo do particolarmente fraudolento per l’utilizzo dei fon -
di della legge 219, mentre l’Inchiesta scalfaro confermò
ciò che già tutti sapevano: i 59.000 miliardi erogati da
questa legge erano stati letteralmente rapinati.

pasquale saraceno tenterà di denunciare queste di -
stor sioni e di indirizzare, attraverso i rapporti della svi -
mez, la classe politica verso una correzione degli inter-
venti di sviluppo:

L’intervento straordinario, ricorda il rap porto [sul 1987,
n.d.a.], è entrato in crisi negli anni settanta. oggi il nuovo
intervento delude, con proposte programmatiche e proget-
tuali astratte e arbitrarie, quasi rispondessero più agli interes-
si dei proponenti che a quelli del mezzogiorno. non si sa
spendere, mentre i ministeri evitano di destinare, a favore del
sud, le quote di investimento stabilite dalle norme vigenti.
alla confusione sconfortante si aggiunge un’ultima pennella-
ta, che da so la rifà il quadro. sono i fiumi di denaro, privi di
veri programmi e progetti e nell’assenza di adeguati controlli,
che giun gono in una larga parte dei territori meridionali a
seguito del disastroso terremoto del 19804.

alla luce di questi eventi, saraceno elabora una
“nuo va visione” del meridionalismo e suggerisce che la

4 p. saraceno, Il nuovo meridionalismo, nella sede dell’Istituto Ita -
lia no per gli studi filosofici, napoli 2005. Il brano è tratto dall’in-
troduzione di s. zoppi, p. 78.
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stra da per modernizzare realmente il mezzogiorno sia
quel la di dirottare gli investimenti non già sulla sempli-
ce “industrializzazione”, ma sui fattori endogeni che la
ren dano possibile:

Quando la modernizzazione è solo apparente – scrive
saraceno nel 1990 nell’introduzione al rapporto svimez sul
1989 – e non investe le basi economiche, le strutture sociali, i
modi di partecipazione alla vita collettiva, con essa possono
ben convivere fenomeni di sopraffazione e di asservimento, di
indistinzione tra pubblico e privato, di scambio di protezioni e
fedeltà personali, le cui radici sembrerebbero invece apparte-
nere a un lontano passato lazzaronesco e feudale. Questa con-
vivenza di modernizzazione apparente e di residui socio-cultu-
rali del passato è il terreno comune di coltura dell’assistenzia-
lismo, della corruzione e della piccola e grande criminalità.

su questa strada provò ad avventurarsi il ministro
ru berti, quando emerse il problema di utilizzare le ri -
sorse stanziate dalla legge n. 64 del 1986 per lo svilup-
po nel mezzogiorno. Il ministro nominò una Com mis -
sione nazionale che si occupasse di elaborare un pro-
gramma per la formazione e la ricerca scientifica nel
mez zogiorno, individuando in ciò quelle condizione im -
prescindibili per lo sviluppo sano e dinamico di un pae -
se moderno, capaci di spazzar via i residui feudali del
pas sato. I finanziamenti sarebbero andati direttamente
al le università, ai centri di ricerca e alle istituzioni del -
l’al ta formazione, senza dover passare per l’ambigua ge -
stione dei privati, mentre il controllo sulle erogazioni e
sui risultati restava fermamente nelle mani dello stato.
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nel rapporto stilato dalla Commissione nel 1989, ru -
ber ti afferma: «un problema fondamentale è quello di
individuare scienziati e tecnici di grande valore che si
impegnino in questo programma». a tal fine, il ministro
riunì le migliori intelligenze del paese: spettava a loro
formulare correttamente il piano di indirizzo. al centro
del piano veniva posta quale priorità l’esigenza di au -
mentare e concentrare le risorse dello stato nel sistema
pubblico università-ricerca. La politica del riequilibrio si
articolava attraverso l’iniziativa dei maggiori centri di
ricerca del paese (il Cnr, l’enea e l’Istituto naziona-
le di fisica nucleare), ai quali lo stato avrebbe dovuto
indirizzare le apposite risorse straordinarie per poten-
ziare le filiali meridionali o fondare nuovi centri; in
secondo luogo, il ministero metteva a disposizione
1.130 borse di studio, per un ammontare di 75 miliardi
di lire, e si impegnava a destinare il 10% dei fondi per la
ricerca industriale alla formazione di giovani. ruberti
ben conosceva il nesso tra progresso del comparto uni-
versità-ricerca e sviluppo del sistema produttivo ed era
convinto, perciò, che solo un forte impegno dello stato
nella ricerca avrebbe potuto ridare vitalità all’economia
meridionale:

nel mezzogiorno operano 35 ricercatori per ogni 100.000
abitanti e nel Centro-nord 243, – si legge nella relazione
della Commissione – con un rapporto di 1 a 7 [...] se, ad
esempio, si volesse pervenire in 10 anni dall’attuale 1,45% sul
pIL al 2,5% o al 3%, occorrerebbe un aumento delle risorse
destinate alla ricerca del 5,6% all’anno e rispettivamente del
7,5% in termini reali. se in questa ipotesi si volesse passare
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dall’attuale ripartizione (93% al Centro-nord e 7% al sud) ad
una ripartizione rispettivamente del 70% e 30%, occorrereb-
be concentrare nel sud quasi tutto l’incremento di risorse, più
precisamente l’aumento annuo dovrebbe essere pari a 3% nel
Centro-nord e 23% nel sud5.

Inutile dire che le raccomandazioni del ministro, il
cui mandato terminerà nel 1992, nei fatti furono sempre
disattese e che non vi sarà alcun aumento delle risorse
destinate alla ricerca nelle regioni meridionali. nelle ta -
belle elaborate da Ceris e Cnr si vede la spesa italiana
per ricerca e sviluppo in rapporto al pIL crescere co -
stan temente fino al 1990, quando raggiunge la punta
mas sima dell’1,4%, e poi decrescere drasticamente fino
al la punta minima dell’1% del pIL nel 1995-96, dove si
as sesterà, con leggere oscillazioni, per tutti gli anni a
venire. nel 1992, inoltre, il paese fu colpito dalla più
po tente crisi finanziaria che avesse mai vissuto dopo le
gue rre mondiali e che portò a una svalutazione della lira
del 30% e al prosciugamento delle riserve della Ban ca
d’Italia. La risposta alla crisi risultava, però, ancor più
pericolosa della crisi stessa: la manovra correttiva del
go verno ammontava a ben 93.000 miliardi di lire e im -
poneva 43.500 miliardi di tagli, 42.500 di nuove entra-
te, 7.000 di dismissioni. fu in quel frangente che si de -
cise di abolire l’agenzia per l’intervento straordinario
nel mezzogiorno, nonostante fosse questa parte del

5 Università e ricerca nel e per il Mezzogiorno, rapporto della Com -
missione nazionale per il mezzogiorno del ministro per la ricerca
scientifica e tecnologica, Laterza, roma-Bari 1989, p. X.
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pae se – priva com’era di un vero tessuto industriale – a
pa gare il prezzo più caro della svalutazione della lira,
mentre venivano abbandonati tutti i settori più innova-
tivi dell’industria, cresceva l’economia sommersa a bas -
sa produttività e diminuiva fortemente la spesa per for-
mazione e ricerca.

nonostante la soppressione dell’intervento straordi-
nario, le somme collocate in quel capitolo di spesa,
120.000 miliardi di lire, vennero destinate comunque al
co siddetto “sviluppo”. Le forze parassitarie, sempre
pron te a impadronirsi della spesa pubblica, poterono
co sì riprendere con rinnovata determinazione l’“allegro
sac cheggio” dei fondi per lo sviluppo economico, prove-
nienti anche dalla Comunità europea, che la legge 488
del 19 dicembre 1992 metteva a disposizione. Con la
tec nica ormai rodata dell’intermediazione finanziaria, i
fon di pubblici furono abilmente intercettati da industrie
o consorzi di industrie che si limitarono a incassare le
an ticipazioni concesse dalle leggi sulle opere pubbliche,
sen za mai realizzarle o completarle: «su questa legge
han no finora lucrato consulenti [...], banche (cui era ri -
servata l’istruttoria della pratica) [...], pseudo industria-
li di assalto, in molti casi approdati al sud per acquista-
re capannoni e macchinari e poi sparire»6.

significativi furono anche i finanziamenti concessi
dallo stato alle imprese per l’innovazione tecnologica
nelle aree depresse tramite le gestioni fuori bilancio dei
fondi rotativi (istituiti sia dagli art. 21 e 32 della legge n.

6 m. Centorrino, La questione morale delle truffe sui contributi,
«La repubblica palermo», 8 dicembre 2007.
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219/81 sia dalle successive leggi, la n. 46 del 1982 all’art.
14, la n. 341 del 1995 e la n. 266 del 1997), gestioni sul -
le quali la Corte dei conti ha espresso a più riprese un
giudizio complessivamente negativo per diversi aspetti:
innanzitutto per la mancanza dei dovuti controlli da
par te della pubblica amministrazione sull’utilizzo effet-
tivo delle agevolazioni per scopi di miglioramento delle
tec nologie di pro duzione, in secondo luogo per aver ap -
paltato con trat tativa privata la gestione delle domande
per l’attribuzione dei finanziamenti a un soggetto finan-
ziario e straneo alla pubblica amministrazione e, infine,
per aver trascurato del tutto di verificare se l’utilizzo de -
gli incentivi abbia portato a un aumento o a una riduzio-
ne del l’occupazione nei territori interessati7.

Infine, con legge finanziaria n. 289 del 2003, fu istitui-
to il fondo fas, fondo per le aree sottoutilizzate, nel
quale convergono decine di miliardi di euro di fon di sia
nazionali sia europei, per la politica di coe sione. tale fon -
do, che era stato pensato ancora una vol ta esclusivamente
per «finalità di riequilibrio economico e sociale» tra le
regioni – e dunque al fine di risanare il tessuto sociale, cul-
turale e scientifico delle aree svan taggiate come il mez zo -

7 si veda la Relazione concernente la gestione del “Fondo per l’inno-
vazione tecnologica” FIT. Contabilità speciale n. 1728 – esercizi 1998 e
1999, relativa alle attività di cui agli art. 21 e 32, della legge 219/81
e la Relazione sulla gestione del Fondo speciale rotativo per l’innovazio-
ne tecnologica. Sezione “Misure dirette ad accelerare il completamento
degli interventi pubblici e la realizzazione dei nuovi interventi nelle aree
depresse” (art. 1, comma 1 del d. l. 23 giugno 1995 n. 244, converti-
to in legge 8 agosto 1995 n. 341, e art. 8, commi 1 e 2 della legge 7
agosto 1997 n. 266).
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giorno e porre fine a que sta situazione di profonda ine-
guaglianza – è stato uti lizzato invece «come provvista fi -
nanziaria per i più di sparati scopi»8, generalmente per so -
stituire la spesa or dinaria nel mezzogiorno e per le cosid-
dette “grandi opere” come il ponte sullo stretto di mes -
sina, il mose di Venezia, la taV, il g8, ma anche per le
cosiddette “emergenze” e per la crisi economica. In que -
sto modo, i fondi per il mezzo giorno non solo sono stati
impegnati per opere di dubbia utilità, ma sono stati lette-
ralmente depredati, anche perché i lavori per le grandi
opere pubbliche sono disciplinati, solo in Italia, da una
legge che ne fa lievitare esponenzialmente i costi. si tratta
della legge sul general contractor (legge obiettivo n. 443/
2001), che consente l’affidamento di opere pubbliche a
trattativa privata a un soggetto intermediario, il concessio-
nario (solitamente un’impresa o una banca), che, ap pro -
priandosi delle anticipazioni statali – che per vizio della
norma possono arrivare fino al 50% del costo dell’opera,
violando la legge sulla contabilità dello stato –, non de ve
far altro che affidare a sua volta in subappalto – e a tratta-
tiva privata – la progettazione, l’esecuzione e il col laudo
dei lavori. Que sta legge ha origine, non a caso, dal la legge
fascista per i lavori pubblici utilizzata da mus solini nel
1929 per avere mano libera sulle imprese da favorire nelle
commesse pubbliche e fu ripresa, in se guito, dalla legge n.
219 del 1981 e perfezionata nei suoi aspetti deteriori dalla
443 del 2001. Con questo sistema, privo di controlli, le

8 g. Viesti, Mezzogiorno a tradimento, Laterza, roma-Bari 2009,
p. 195.
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cosiddette “grandi opere” sono co state centinaia di volte
più del necessario, facendo salire il debito pub blico nazio-
nale a cifre esorbitanti, e sono spesso ri maste incompiute,
mentre i concessionari saccheggiavano le risorse pubbli-
che, i fondi na zionali e i fondi europei per la ricerca e lo
sviluppo nelle zone depresse del paese.

C’è ragione di temere, quindi, che le centinaia di mi -
liardi di euro inviate dall’unione europea in Italia per e -
quilibrare il rapporto nord-sud siano valse spesso a gon -
fiare le tasche dei campioni dell’imprenditoria pa rassitaria
italiana, dell’industria delle opere inutili e del le fabbriche
di consenso politico. nel 2007, infatti, «La stam pa» ha
denunciato che si sono già perse le tracce dei 51,2 miliar-
di di euro degli investimenti destinati allo sviluppo del
mezzogiorno dal 2000 al 2006, come attesta una ricerca
della London school of economics e della so cietà di con-
sulenza Vision & value: i fondi sono stati «di spersi in mille
rivoli, in interventi che spesso non han no la massa critica
per raggiungere i risultati attesi o non li hanno prodotti
affatto»9. La distrazione di fondi eu ropei viene conferma-
ta dal segretario regionale della CIsL Campania che

traccia un quadro molto negativo dei risultati della gestione
territoriale che ha visto impiegare senza troppi frutti i fondi
europei. «nel ’94-’99 ab biamo avuto seimila miliardi di vec-
chie lire per il pop, pro gramma operativo plurifondo, e 6.400
miliardi per i pia ni operativi multiregionali. poi – dice Cerrito

9 g. paolucci e m. sodano, 51.200.000.000 Fondi perduti. Svi lup -
po del Sud, un mare di soldi e nessun risultato, «La stampa», 22 otto-
bre 2007.
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– altri no ve miliardi di euro per il periodo 2000-2006. se si in -
crocia questo volume di spesa con il tasso di occupazione e
disoccupazione il risultato è disarmante. di fronte al l’im mis -
sione nel mercato di tante risorse aumenta la disoccupazione.
Il pIL è cresciuto in termini insignificanti. siamo al parados-
so: tanti soldi per un pIL che è diventato nel frattempo il più
basso delle regioni del mez zogiorno»10.

Questa insopportabile perdita di denaro pubblico si sta
riproducendo in modo anche più grave per l’utilizzo
improprio dei fondi per il mezzogiorno 2007-2013. Lo
stanziamento cosiddetto “anticrisi” della delibera CIpe
del 18 dicembre 2008 ha sottratto 10 miliardi di euro al
fondo fas, che ammontava a circa 63 miliardi di euro per
il periodo 2007-2013, più 100 miliardi provenienti dalla
Comunità europea, da destinarsi per l’85% alle re gioni
del sud e per il 15% a quelle del Centro-nord: «si tratta
di risorse che sono state letteralmente “scippate” a pro-
grammi strategici per l’istruzione, per le risorse uma ne,
per la società dell’informazione nella pubblica am -
ministrazione, per l’ambiente, la sicurezza, le risorse na -
turali e culturali, le reti e servizi per la mobilità, l’interna-
zionalizzazione, il progetto straordinario della protezione
civile per le aree a rischio, il progetto salute, si cu rezza e
sviluppo nel mezzogiorno del ministero del La voro, pro-
grammi che in alcuni casi sono già in corso e che vengono
azzerati o spolpati»11. sull’«unità» del 5 giugno 2009,

10 L. Viaggiano, «Spesi male gli aiuti della UE», «Il sole 24 ore
sud», 29 aprile 2009.

11 I. Cicconi, La truffa delle infrastrutture finanziate per l’emergen-
za: sono bu giardi o dementi?, «Carta», 6 dicembre 2008.
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inoltre, si legge che la dotazione dei fas è stata ridotta di
20 miliardi «per finanziare le spese più va rie: dalla banda
larga all’emergenza rifiuti a napoli, dal fondo alloggi per
gli universitari [art. 3 d. p. r. 180/2008, n.d.a.] al contratto
di servizio per trenitalia. per fi ni re con lo “sfondamento”
dei 4 miliardi per il fondo am mortizzatori sociali e altri 2
o 4 miliardi per i terremotati abruzzesi»12. Infine «anche la
dotazione di 9 mi liardi del fondo strategico a sostegno del-
l’economia rea le istituito di recente presso la presidenza
del consiglio sa rà finanziata dalla par te nazionale dei fon -
di». I dati ap parsi sulla stampa na zionale del luglio 2009
parlano di una vera e propria “spoliazione”, «che finora ha
fornito le risorse per il taglio del l’ICI, quelle per gli am -
mortizzatori, quelle per l’edilizia sco lastica e carceraria, ol -
tre al le “mance” distribuite in ma novra per i Co muni di
roma e Catania»13. nel complesso, il governo «in 14 me -
si ha sottratto 24 miliardi al mezzogiorno»14.

Con il disastro dei fondi fas si è avuta, dunque, la
dimostrazione di come l’intervento straordinario per lo
sviluppo del mezzogiorno sia divenuto uno strumento di
mera rapina delle casse pubbliche, del tutto inutile ri -
spetto allo scopo preposto: «tra il ’98 e il 2004 si è speso
per il sud tre volte quanto fu stanziato nel 1950. In soli

12 B. di giovanni, Saccheggiati i fondi del Sud, «L’unità», 5 giu-
gno 2009.

13 B. di giovanni, Sud, Berlusconi alle prese con la rivolta promet-
te soldi, «L’unità», 27 luglio 2009.

14 J. Bufalini,“Sudisti” ribelli. Lombardo cede. Miccichè: il partito si
farà, «L’unità», 28 luglio 2009. ulteriori e più recenti dati si trova-
no in a. polichetti, op. cit., pp. 733-749.
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6 anni si è investito il 40% di quello che la Casmez ha
spe so in 40 anni. [...] eppure il sud resta indietro»15.

L’idea di trasformare l’Italia nella società della cono-
scenza è rimasta, dunque, orfana sia di qualcuno che la
promuovesse all’interno della classe politica, sia di un
sog getto istituzionale o imprenditoriale capace di realiz-
zarla. negli anni novanta, la sfida fu raccolta dal pre si -
dente della repubblica, Carlo azeglio Ciampi, che deci-
se di ridare coraggio all’iniziativa della cultura e della
scien za, a partire dalle realtà più sane e promettenti del
paese, confidando nella loro capacità di moltiplicare e
am pli ficare gli effetti della spesa pubblica. Ciampi affidò
questo compito a diversi istituti, tra cui vi erano an che
l’accademia dei Lincei, l’Istituto Italiano per gli stu di fi -
lo sofici, l’Istituto Italiano per gli studi storici, l’os ser va -
to rio astronomico di Capodimonte, l’Istituto di ci ber ne -
tica. Con un modesto finanziamento, rispetto ai mi liardi
di euro che oggi si spendono invano, queste istituzioni di
ricerca, da un lato legate alla tradizione sto rica delle libe-
re accademie private e, dall’altro, inserite in un panorama
internazionale di centri di ricerca e di università, ridiede-
ro ossigeno a tutto il mezzogiorno. L’os ser va to rio astro-
nomico di napoli, sotto la direzione di mas si mo Ca pac -
cioli, poté lavorare alla costruzione del VLt survey te -
lescope, un telescopio per l’osservazione dell’u ni verso
extragalattico, destinato a far parte del l’os ser va torio eu -
ropeo meridionale situato in Cile. L’I stituto Italiano per
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15 B. di giovanni, Sud, Berlusconi alle prese con la rivolta promet-
te soldi, «L’unità», 27 luglio 2009.
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gli studi filosofici fondò duecento scuo le estive in tutto
il sud d’Italia, creando numerose bi blioteche e promuo-
vendo la fondazione di nuovi centri di ricerca di base, co -
me la fondazione Levi-Civita di retta dal prof. ale xandre
Vinogradov dell’accademia rus sa delle scienze. ta li istitu-
zioni hanno avuto nel mez zogiorno una funzione di sup-
plenza di inestimabile va lore, accogliendo mi gliaia di
domande di borse di studio di giovani ricercatori sia nelle
materie umanistiche sia nelle materie scientifiche, e man-
tenendo in vita la pas sione autentica per la cultura e per
la scienza. dopo il gesto “eroico” di Carlo aze glio
Ciampi, la ricerca uma nistica e la ricerca di base sono
state letteralmente di menticate, le accademie e gli istituti
di scienza sono sta ti abbandonati ai loro debiti con le
banche e il mez zogiorno è caduto in un “sonno della ra -
gione” sempre più profondo.

tempi d’oro, invece, sembrano giunti per la ricerca ap -
plicata nell’industria. degli oltre due miliardi di euro as -
segnati dal fondo fas 2000-2006 al settore “ricerca e svi -
luppo”, nulla è andato a favore della ricerca di base e del -
la cultura umanistica e nulla vi è stato investito finora di
ciò che resta per il periodo 2007-2013. al contrario, nel-
l’ambito dei piani operativi nazionali per ri cerca e compe-
titività, il mIur ha stanziato 1,6 miliardi di euro da desti-
nare alla ricerca industriale in Cam pania, Cala bria, puglia
e sicilia e alla sola regione Cam pa nia andranno ben 445
milioni di euro. del cosiddetto “trasferimento tecnologi-
co” la regione Campania ha fat to il suo cavallo di batta-
glia per potersi accaparrare i fi nanziamenti eu ropei desti-
nati alla ricerca applicata e al po tenziamento della compe-
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16 C. fuschetto, Inchiesta/Centri di competenza dieci anni dopo Luigi
Nicolais: È ora di passare alla fase 2, www.denaro.it, 7 ottobre 2011.

17 Ibidem.
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titività delle piccole e medie im prese. nel 2001, infatti,
furono creati, con fondi re gionali (250 mi lioni di euro
stanziati in base alla misura 3.16 del piano operativo
regionale), nazionali (ancora una volta tramite i fondi di
rotazione) ed europei (46,5 mi lioni di euro, di cui 32,4
milioni di risorse fesr e 4,2 mi lioni di risorse fse), dieci
«centri regionali di competenza», il cui obiettivo non è
quello di fare ricerca, ma di raccogliere progetti di ricerca
dall’università e dalla pic cola e media impresa e promuo-
verli tramite il canale pre ferenziale dell’amministrazione
regionale per la partecipazione ai bandi na zionali ed euro-
pei. In breve, questi centri si sono configurati come inter-
mediari tra il mon do della ricerca e quello delle imprese,
diventando «del le macchine da guerra sul mercato dei
bandi nazionali ed europei per la ricerca»16, tanto da de -
stare pre oc cupazione persino nelle università: «I centri
sono di ventati così forti che alcuni rettori sono arrivati
persino a lamentarsene. ai loro occhi, invece di facilitare il
lavoro dei dipartimenti, questi aggregatori di konw how ri -
schiano ora di diventare dei competitor dei dipartimen-
ti»17. e, infatti, dal punto di vista delle università i centri di
competenza sottraggono risorse tramite una concorrenza
sleale: «“soprattutto da quando si sono evoluti in società
consortili – spiega filippo Ben cardino, rettore dell’univer-
sità del sannio – queste strutture sono di ventate presso-
ché estranee alle dinamiche accademiche, anzi in alcuni
casi sono finite col fare concorrenza ai singoli dipartimen-
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ti. È chiaro che si tratta di un circolo vi zioso: un centro che
raccoglie know how dall’università finisce per fare concor-
renza all’università”. dello stes so avviso anche francesco
rossi, rettore della se conda università di napoli.
“devono essere trasformati – dice – in strutture tecniche
al servizio dei dipartimenti, altrimenti è come se dall’inter-
no delle università si facessero nascere enti destinati a sot-
trarle risorse”»18. L’inchiesta del «de naro» ha messo in
evidenza, inoltre, che l’esperimento dei centri di compe-
tenza, secondo i suoi stessi promotori, è quasi fallito, per-
ché alla fase di av vio non è conseguita la fase vera e pro-
pria dell’innovazione del settore industriale:

per Luigi nicolais, l’ex as sessore e ministro che promosse
l’esperienza dei di stretti della conoscenza, questi ultimi «hanno
fallito ri guardo al rafforzamento del settore industriale ad alto
tas so innovativo» e hanno bisogno di essere rilanciati. gui do
trombetti, attuale titolare della delega del l’u ni versità e della
ricerca a palazzo santa Lucia, è d’ac cordo: «dopo una fase di
avvio durata anni – spiega – i Cen tri hanno ormai le competen-
ze per sottoporsi alla legge della domanda e dell’offerta» [...].
«La creazione dei centri regionali di competenza – dice gui do
trom betti, assessore regionale all’università – aveva l’obiettivo
di sviluppare le reti di trasferimento tecnologico tra im prese e
organismi di ricerca. una volta superata la fa se di start up dove-
vano essere in grado ampiamente di re perire autonomamente
risorse per sé e per le strutture a loro collegate» [...]. su quella
che nicolais chiama fa se due trombetti dice con chiarezza: «Il
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18 C. fuschetto, Inchiesta/Centri di competenza dieci anni dopo Così
la concorrenza entra nelle università, www.denaro.it, 6 ottobre 2011.



19 C. fuschetto, Inchiesta/Centri di competenza dieci anni dopo
Trombetti: la fase 2? È il mercato, www.denaro.it, 8 ottobre 2011.

20 e. Biasi, Filiera del farmaco, coinvolti nell’iniziativa PMI e cen-
tri di ricerca, «Il sole 24 ore sud», 29 aprile 2009.
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nostro compito è con tinuare a favorire lo sviluppo di un percor-
so di raf forzamento della domanda provenienti dalle imprese,
in particolare di quelle piccole e medie, e il legame di queste
ultime con il mondo della ricerca. proprio per per seguire que-
sto sco po si è avviato lo sviluppo del l’a genzia regionale dell’in-
novazione che interagirà anche con i CrdC così come con gli
altri at tori del sistema re gionale»19.

per risolvere i problemi dei centri di competenza,
quindi, l’assessore intende creare una nuova strut tura a
essi simile in tutto e per tutto, con lo stesso obiettivo e,
soprattutto, con le stesse risorse economiche.

mentre si moltiplicano i centri di intermediazione, i
finanziamenti alla ricerca vera e propria vengono pro-
sciugati. sempre per quanto riguarda l’innovazione tec-
nologica, si progetta di costruire, in accordo con alcune
imprese private, l’ennesima filiera del farmaco con un
finanziamento pubblico di «circa 250 milioni, inserito
nel por 2007-2013 e approvato dalla ue»20, mentre al -
l’I stituto per la cura dei tumori G. Pascale di napoli, il
più importante nel mezzogiorno, il reparto di radiotera-
pia chiude per mancanza di fondi. allo stesso tempo,
po chi sembrano preoccuparsi del fatto che non restino
ri sorse per la formazione nella medicina di base, per la
ri cerca clinica e per la prevenzione in una regione a forte
deficit di bilancio sanitario che presenta un numero
sem pre crescente di giovani affetti da tumore. In questo
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mo do la salute costerà sempre di più «perché il model-
lo è basato sulle cure e non sulla prevenzione»21 e la ri -
cerca clinica non è supportata. un gruppo di coraggiosi
me dici ha denunciato i pericoli connessi al prevalere, in
am bito medico, della ricerca sui farmaci: «I ricercatori
cli nici sono una specie in via di estinzione. Innanzi tutto
per ché la loro corporazione è debole, i costi della salute
so no rilevanti, il supporto alla ricerca clinica è scarso»22.

Ciò che prevale, purtroppo, è un’idea angusta e con-
traffatta di ciò che il mezzogiorno dovrà essere domani.
sembra non esservi un solo uomo nella classe dirigente,
nemmeno in quella meridionale, che sappia interpretare la
vocazione scientifica e culturale del mezzogiorno, di cui si
è fatta una storia nel testo La scienza nel Mez zogiorno dopo
l’Unità d’Italia, che racconta soltanto alcune delle vette
più significative toccate da scienziati meridionali e dimo-
stra come spesso i nuovi paradigmi della scienza siano sca-
turiti dal contatto col nostro patrimonio culturale23. Cio -
no nostante, l’unica attività produttiva che oggi si riesce a
immaginare per questa terra è quel la della speculazione
edilizia e delle opere pubbliche inutili. tra i progetti che il
mi nistero dello sviluppo eco nomico ha presentato a Brus -
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21 r. m. de santo, n. g. de santo, a. perna, g. Bellinghieri, m.
Cirillo, Sopravvivere non è abbastanza, nella sede dell’Istituto Italiano
per gli studi filosofici, napoli 2008, p. 15.

22 r. m. de santo, n. g. de santo, a. perna, m. Cirillo, So prav -
vi vere non basta. Al di qua e al di là delle cure, arte tipografica editri-
ce, napoli 2009, pp. 20-21.

23 p. greco, E il Mezzogiorno perse il treno della scienza, «L’uni tà»,
17 dicembre 2009.



24 C. fotina, Risorse al Sud solo con i risultati, «Il sole 24 ore»,
14 gennaio 2010.

25 u. ranieri, Fuga dal Mezzogiorno: senza lavoro e senza speranze i
giovani se ne vanno, «L’unità», 22 marzo 2010.

26 La ricerca s’intitola La mobilità del lavoro in Italia: nuove evi-
denze sulle dinamiche migratorie, di sauro mocetti e Carmine porelli.
Vedi a. Lomonaco, Il Sud sta perdendo la testa: ottantamila laureati in
fuga, inserto «mezzogiorno economia» del «Corriere della sera»,
18 gennaio 2010.
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sel per l’utilizzo dei fon di strutturali non si trova nulla di
alternativo ai soliti mega-lotti della statale jonica 106 e al
raddoppio della palermo-messina, progetti che co ste ran -
no all’europa più di 100 milioni di euro ciascuno24.

Questa falsa politica di sviluppo ha fatto del mez -
zogiorno d’Italia la regione col più alto tasso di ricerca-
tori disoccupati. tra il 1997 e il 2008 circa 700.000 per-
sone, soprattutto giovani con un alto grado d’istruzione,
han no abbandonato il sud con la speranza di trovare
una realizzazione professionale al nord o all’estero25.
una ricerca promossa dalla Banca d’Italia e pubblicata
nel gennaio 2010 fornisce il quadro di un massiccio eso -
do di giovani istruiti dalle regioni meridionali nell’ulti-
mo decennio. tra il 2000 e il 2005 sono emigrati addi-
rittura ottantamila dottori, con picchi di trasferimenti
dalla Basilicata e dalla Calabria, le regioni che presenta-
no l’indice più negativo di saldo migratorio d’Italia26.

Questa fase di regresso può essere invertita, ma sol-
tanto a condizione di ripensare il ruolo del mezzogiorno
nel contesto europeo e mediterraneo, recuperando la
sua antichissima vocazione agli studi, sepolta sotto i cu -
mu li di cemento e di autostrade che sfociano nel nulla.
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Le 3 prIorItà progettI fondI 
strategIChe dIsponIBILI

1 taV ?
Infrastrutture - napoli-Bari-Lecce- 
amBIente taranto
BenI puBBLICI - salerno-reggio Calabria

- Catania-palermo
autostrade ?
- olbia-sassari
- Completamento della 
salerno-reggio Calabria
- Catania-siracusa- 
gela-trapani
Internet ?
- Banda larga e ultralarga
amBIente ?
- Bonifica dei siti contaminati 
di interesse nazionale
- gestione integrata dei rifiuti
- Impianti di depurazione per 
una corretta gestione del 
servizio idrico
- piano straordinario di azione 
per la riduzione del dissesto 
idrogeologico
BenI CuLturaLI 1,4 mld e
- Valorizzazione del patrimonio 
museale e archeologico del 
mezzogiorno anche a fini 
turistici
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tab. 1 – piano sud
approvato dal governo a novembre 2010
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PRIORITÀ PROGETTI FONDI 
STRaTEGIChE DISPONIBILI

2 COMPETENZE - ammodernamento dei plessi ?
E ISTRUZIONE scolastici e progetti di 

formazione per gli studenti   
3 INNOVaZIONE, - Massimo tre/quattro 12,5 mld e
RICERCa, “grandi attrattori di PON
COMPETITIVITÀ investimenti e Ricerca e

intelligenze” sul modello competitività
IIT
- Distretti ad alta tecnologia
Poli integrati di ricerca – 
alta formazione – 
innovazione (Città della 
Scienza s. p. a)  

Milena Cuccurullo

Tab. 2 – Focus su innovazione, ricerca,
competitività al sud

PRIORITÀ PROGETTI SOGGETTI 
COINVOLTI

Tecnologie - Rete GRID per servizi ?
informatiche informatici   
Biotecnologie - Definizione di uno ?

standard di certificazione 
internazionale per la tutela 
dai rischi di tossicità 
ambientale e alimentare 
derivanti dall’uso di 
nanomateriali   

Fonte: elaborazione documento ufficiale del Governo “Piano Sud”
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PRIORITÀ PROGETTI SOGGETTI 
COINVOLTI

Tecnologie della - SINTONIa, sistema aGENZIa
comunicazione e integrato di telecomunica- SPaZIaLE
infrastrutture spaziali zioni, osservazione della ITaLIaNa

terra, navigazione per gli 
utenti istituzionali   

Nuovi materiali - Sviluppo di nanocomposti POLO DELLE
per tecnologie aeronautiche FIBRE DEL
e trasporto su terra CaRBONIO

Elettronica avanzata - Sviluppo di tecnologie ?
per macchine di calcolo di 
nuova generazione

Energie rinnovabili - Centro per lo sviluppo CENTRO
e l’industrializzazione di ENEa DI
celle fotovoltaiche PORTICI

Logistica integrata - Distretto ad alta tecnologia ?  
Infrastrutture - Centro di servizi e ?
di ricerca laboratorio di tecnologie 

avanzate;
- PIBE, Piattaforma Integra ta CENTRO
per l’uso di Biomasse ENEa DI
e rifiuti di origine vegetale ROTONDELLa

(MaTERa)

L’INTERVENTO STRaORDINaRIO PER LO SVILUPPO...

Fonte: elaborazione documento ufficiale del Governo “Piano
nazionale per la ricerca 2007-2013”.
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destInazIonI fondI preVIstI Copertura

sportello 700 milioni di euro fondi pon
ricerca 2007-2013 (fondi 

europei fas e fondo 
rotativo aperto pres-
so la Cdp) (35 % dei 
quali a fondo perdu-
to e 65 % con fondi 
agevolati a valere sul 
fondo rotativo)

Vincitori bando - 465 milioni di euro fesr (fondi euro-
pei)
innovazione - 100 milioni di euro fondo rotativo
tecnologica
nuovo bando 915 milioni di euro fondi pon 
regioni convergenza 2007-2013
per distretti tecnolo-
gici e laboratori 
pubblico-privati 
distretti industriali 350 milioni di euro –––
del nord
Cantieristica, 450 milioni di euro –––
nautica, difesa 
delle coste

Milena Cuccurullo

tab. 3 – fondi per la ricerca industriale

fonte: Il sottosegretario all’Istruzione Pizza: in arrivo 700 milioni per
la ricerca in Italia, «Il denaro», 28 febbraio 2011; intervento del sot -
tosegretario all’Istruzione pizza, www.istruzione.it, 14 marzo 2011.

estensione dei fondi pon per r&s ad altre regioni:
un fondo pari ad almeno il 12% delle risorse pon 2007-2013
(totale 6 miliardi e 205 milioni di euro) sarà destinato a pro-
getti da realizzare fuori delle regioni convergenza



V.
DAi centri Di ricercA ALLe Agenzie Di

finAnziAmento: iL “moDeLLo” iit

L’affarista dirà che in confronto al guadagnare il
piacere di ricevere onori o quello di apprendere
non valgono niente, a meno che uno di questi
renda denaro.

Platone, Repubblica, Xi, 581d

gli enti di ricerca e le università si adeguano alla nuo -
va situazione e si preparano a entrare in società con il
nuovo “ministero per la ricerca”: la confindustria. Dal -
l’in crocio tra le vecchie istituzioni dell’istruzione superio-
re e i signori del mercato nascono, così, formazioni ibri -
de dal l’identità imprecisata quali i consorzi universitari,
le scuole di specializzazione, gli istituti superiori di ricer-
ca: mo stri somiglianti al modello americano della funding
agency, cioè istituti che si occupano più della ri cerca di
fondi che dell’insegnamento e della ricerca vera e pro-
pria. ne abbiamo diversi esemplari nel nostro Pae se.
Uno di questi è il SUm, l’istituto italiano di scienze
uma ne. tale istituto, finanziato con fondi pubblici e
spon sorizzato da alcuni imprenditori privati, è costituito
da docenti di diverse università italiane e si dedica al la
for mazione dottorale e postdottorale. Un’analisi mol to
critica dell’attività di questo ente è venuta dal prof. to -
maso montanari dell’università di napoli Federico II, il
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quale ha fatto notare che una simile struttura, al fi ne di
svolgere la sua missione, dovrebbe essere dotata almeno
di «una grande biblioteca di ricerca a scaffale aper to ac -
cessibile dalle otto a mezzanotte, di un collegio che indu-
ca gli studiosi in formazione ad un continuo scam bio in -
tellettuale, di un corpo docente straordinariamente at ti -
vo nella ricerca, e quindi giovane e dinamico»1. nulla di
tutto ciò, poiché in realtà il SUm «si avvale di una pecu-
liare struttura a rete»2 cui partecipano va rie università,
dun que si appoggia alle loro strutture. «È evi dente –
con clude montanari – che esso non nasce co me un isti-
tuto che fa ricerca ed educa gli studenti a crescere in
quella ricerca viva e condivisa, ma piuttosto co me
un’agenzia che federa, collega e appunto “valorizza” re -
altà già esistenti. in altre parole, chi studia al SUm non
entra nella vita di una scuola, ma viene smistato in per -
corsi formativi ad essa preesistenti, e in notevole mi su ra
da esso indipendenti e incontrollabili. [...] il rischio è che
un organismo del genere assomigli più ad un piccolo
ministero che non ad un istituto di alta formazione»3.

montanari ha colto nel segno la trasformazione che
le istituzioni pubbliche della formazione stanno attra-
versando. Strozzate dai tagli di bilancio e gestite con cri-
teri meramente “aziendali”, esse stanno rinunciando a
esercitare la funzione pubblica loro attribuita dalla co -
sti tuzione e stanno sacrificando la dimensione umana

1 t. montanari, Se l’Italia premia la malauniversità, www.microme-
ga.it, 6 dicembre 2009.

2 Ibidem.
3 Ibidem.
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del libero scambio culturale che cresce nella “vita della
scuo la”, o meglio nella “vita delle idee”, per una dimen-
sione assai più burocratica e più consona ai tempi, quel-
la che le vuole “fattori di mercato”. con la legge 133 del
2008 si è fatto un ulteriore passo in questa direzione,
con sentendo alle università di trasformarsi in fondazio-
ni private e di associarsi con altri soggetti pubblici o pri-
vati che concorrano a raggiungere l’obiettivo comune-
mente accordato e stabilito dal proprio statuto. La legge
240 del 2010 invita le università e gli enti di ricerca a
“federarsi” tra loro, vale a dire ad accorparsi per diven-
tare “ab bastanza grossi da non fallire” (too big to fail), da
ab bat tere i costi del personale e da poter esercitare una
suf ficiente pressione lobbistica nei momenti clou dell’at-
tuale vita politica italiana, cioè quando si decide a chi
deb bano andare i fondi pubblici.

Un altro esempio di questa mutazione in corso negli
en ti della ricerca e dell’alta formazione lo abbiamo nel
cam po delle biotecnologie, dove nascono veri e propri
“a mori” tra finanzieri e docenti universitari, uniti sotto il
segno dell’indice nasdaq. L’affare consiste nello scovare
gruppi di ricerca che lavorino su prodotti commercializ-
zabili come vaccini, farmaci o test per la diagnosi di ma -
lattie, brevettare le “scoperte” e piazzarle sul “mercato
internazionale della ricerca”, che con la sua bacchetta
magica farà lievitare le quotazioni in borsa della s. p. a.
co  stituita per l’occasione. «“oggi passo molto del mio
tem po in giro per l’italia cercando intelligenze scientifi-
che da valorizzare in termini industriali”, spiega un fi -
nan ziere italiano trapiantato a new York. “Dall’italia vie -
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ne gran parte della ricerca alla base di altre nostre socie-
tà come la Siga Pharma che vende al governo USA un
far maco antivaiolo, o la Synergy Pharma che sta brevet-
tando una pillola contro la stitichezza: l’abbiamo quota-
ta al nasdaq nel luglio 2008 per 30 milioni di dollari, og -
gi ne vale 450”. È la via di salvezza per la ricerca italia-
na, a partire dal biotech: trasformare le scoperte scientifi -
che in successi commerciali. Un passaggio che può es se -
re compiuto solo con solide alleanze internazionali e
men talità globale»4. c’è da chiedersi se questi successi
com merciali non si riducano a un danno per i pazienti e
per gli Stati che, come l’italia, sacrificano una grande fet -
ta della spesa pubblica per la spesa farmaceutica. c’è da
chiedersi, inoltre, se il mercato delle innovazioni tecno-
logiche non finirà per gonfiare un’altra bolla speculativa
pronta a scoppiare quando più conviene a chi la crea.

il versante a rischio di frana riguarda, però, soprat-
tutto la ricerca di base non finalizzata, quella mossa dal -
la naturale propensione dell’uomo a indagare con meto-
do scientifico la realtà e l’universo. Per coloro che stu-
diano e lavorano in settori di ricerca lontani dalle appli-
cazioni immediate sembra non esserci più spazio in ita -
lia, né nelle imprese, dove prevale la logica del profitto
a bre ve termine, né nelle università, né negli enti di ri -
cerca, dove il peso dei tagli statali obbliga a modellare
l’offerta formativa sulla base dei “gusti difficili” dei par-
tner pri vati e dove, quindi, fare ricerca pura, quella co -

4 e. occorsio, La ricerca italiana scopre il business. Il modello vin-
cente è quello americano, «La repubblica Affari&finanza», 25 gen-
naio 2010.
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siddetta curiosity driven, diverrà un lusso che solo pochi
istituti privilegiati potranno permettersi.

Da vent’anni a questa parte, infatti, la politica per la
ri cerca in italia appare sempre più dominata dall’idolo
del l’applicazione tecnologica e industriale, mentre la
cul  tura e le scienze sono considerate dalla nostra classe
di rigente come “effetti decorativi”, qualcosa che può es -
se re oggetto di investimento soltanto quando si hanno
sol di da gettare al vento, per operazioni d’immagine,
per ricompensare gli amici di qualche favore oppure per
ot tenerne uno in cambio. Al contrario, per rilanciare la
crescita economica e promuovere la competitività del le
aziende italiane, dicono i nostri governanti, è ne ces sario
abbandonare il filone dei finanziamenti alle u ni versità e
alle libere istituzioni di ricerca e deviare gli in vestimen-
ti nel settore della ricerca industriale e del l’in novazione
tecnologica. Se le industrie non investono in ricerca e
non assumono ricercatori, sarà dunque lo Sta to a farlo
per loro. il governo ha sfoderato il tanto de precato in -
tervento statale per farsi carico di quelle fa sti diose spese
che il mondo industriale e finanziario si ri fiuta di soste-
nere: gli investimenti nella ricerca.

il nuovo piano nazionale per la ricerca, varato nel
mar zo 2011, sembra andare in questa direzione, dispo-
nendo l’erogazione di oltre una dozzina di miliardi di
eu ro per la creazione di distretti tecnologici e per pro-
getti di ricerca industriale, oltre a centinaia di milioni di
eu ro per il credito d’imposta. in particolare, il distretto
ad alta tecnologia è stato pensato come strumento prin-
cipe per la promozione dello sviluppo nelle regioni me -
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ri dionali, dove si prevede, infatti, di investire per i di -
stretti circa 12 miliardi e mezzo di euro (fondi Pon ri -
cer ca e competitività 2007-2013). il modello cui guar-
dano i legislatori è quello dell’istituto italiano di tec no -
lo gia di genova, l’ente più criticato dalla comunità scien-
tifica italiana (e anche internazionale) ancor prima che
nascesse e che si è aggiudicato ben due dei 14 progetti
individuati dal governo come “progetti bandiera”.

Milena Cuccurullo
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Priorità strategiche PROGETTI BANDIERA 1 mld e 772 mln
FONDI STANZIATI di euro

Acceleratore di SUPER B FACTORY 250 mln di euro
particelle (ISTITUTO NAZIONA in 5 anni

LE DI FISICA 

NUCLEARE)

Due satelliti per COSMO SKY II 600 mln di euro
l’osservazione della GENERATION in 7 anni
superficie terrestre (AGENZIA SPAZIALE

ITALIANA)

Sequenziamento del EPIGEN (CONSIGLIO 30 mln di euro
DNA e RNA NAZIONALE DELLE in 3 anni

RICERCHE)

Tecnologie marittime, RITMARE (CONSIGLIO 450 mln di euro
pesca sostenibile, NAZIONALE DELLE in 5 anni
monitoraggio coste RICERCHE)

Reattori nucleari di AMBITO NUCLEARE      140 milionidi euro
quarta generazione, (ENEA – CNR – INFN)

sicurezza nucleare
Tecnologie della LA FABBRICA DEL 12 mln di euro
produzione per il FUTURO (PIATTA- in 3 anni
made in Italy FORMA MANIFAT-

TURIERA) NAZIONALE

– CNR)

Tecnologie ottiche e ASTRI – ASTROFISICA 8 milioni di euro
per l’osservazione dei CON SPECCHI A in 3 anni
fotoni gamma, TECNOLOGIA 

telescopi REPLICANTE ITALIANA

(ISTITUTO NAZIONALE 

DI ASTROFISICA)

Milena Cuccurullo

Tab. 5 – PIANO NAZIONALE 
PER LA RICERCA 2011-2013
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tecnologie per la ricercA e 30 milioni di euro
tutela e valorizzazione innoVAzione in 3 anni
dei beni culturali tecnoLogicA nei 

ProceSSi Di co-
noScenzA, tUteLA, 
VALorizzAzione e 
SicUrezzA Dei Beni 
cULtUrALi (miUr, 
cnr, ASi, ingV, iit)

comunicazione Progetto SigmA 80 milioni di euro
satellitare (miUr – DifeSA – ASi)
mini satellite SAteLLite ottico 100 milioni di euro

Per iL teLeriLeVA-
mento (miUr – 
DifeSA – ASi)

tecnologie per nAnomAX (LenS, 23 milioni di euro
diagnostiche avanzate PoLitecnico tori- in 3 anni

no, UniVerSitA’ Di 
genoVA, iit, iStitU-
to tUmori Di miLA-
no UniVerSitA’ Di 
miLAno)

Piattaforma interomicS (cnr – 25 milioni di euro
tecnologica per iStitUto tecno- in 3 anni
l’applicazione delle Logie BiomeDicHe
scienze omiche 
(genomica, proteomica,
breathomica, bioinfor-
matica)
impianti per la eLettrA – fermi – 45 milioni di euro
realizzazione del eUrofeL in 3-5 anni
progetto fermi- (Sincrotrone Di 
elettra trieSte) S.c.P.A.
Studio dei plasmi Progetto ignitor 80 milioni di euro
termonucleari (itALiA – rUSSiA) in 3 anni

DAi centri Di ricercA ALLe Agenzie Di finAnziAmento...

fonte: elaborazione documento ufficiale del governo “Piano
na zionale per la ricerca 2007-2013”.
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recentemente, l’iit è stato oggetto di un articolo fir-
mato dal fisico francesco Sylos Labini, che ha misurato
la produttività scientifica di questo istituto mettendolo
a confronto con i principali enti pubblici di ricerca ita-
liani: l’infn, l’inAf, il cnr e l’ingV. Sylos Labini ha
con cluso che «l’iit rappresenta sicuramente una flut-
tuazione anomala nel panorama degli enti di ricerca ita-
liani» e che «sinora ha prodotto risultati inferiori a quel-
li degli altri enti di ricerca, malgrado il generoso finan-
ziamento proprio nel momento in cui tutti gli altri enti,
e soprattutto i giovani che vi lavorano, si trovano in una
condizione di grandissima difficoltà per effetto di tagli
di bilancio e del blocco delle assunzioni»5.

La struttura più agevole (una fondazione di diritto pri -
vato a capitale pubblico) di cui è dotato l’iit, priva del
peso della didattica – che grava, invece, sull’attività di
ricerca delle università e degli enti pubblici – e concentra-
ta soltanto su alcuni ambiti avanzati della ricerca scien -
tifica, avrebbe dovuto consentire a questo centro di rag-
giungere parametri di eccellenza nella ricerca, o al me no
di avvicinarsi ai risultati di quegli istituti di ricerca cui i
creatori dell’iit si sono ispirati, come il massa chusetts
institute of technology o il max Planck in sti tute. tut ta -
via, l’iit possiede alcune caratteristiche strutturali che lo
al lontanano nettamente da questi prestigiosi centri di
ricerca, come l’incapacità di attrarre fondi privati e l’as-
senza di ricercatori fissi. tutti gli enti di ri cer ca del mon -
do, fa no tare Sylos Labini, «a partire dal max Planck

5 f. Sylos Labini, Enti di ricerca e IIT: dov’è l’eccellenza?,
www.scienzainrete.it, 11 aprile 2011.
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Contributi di rete 31/12/2008 31/12/2009 Variazione
Università di Napoli 501.688 318.367 -183.321
Federico II
CNR – NNL di Lecce 738.000 332.000 -406.000
Politecnico di milano 700.000 700.000
San Raffaele di milano 500.000 500.000
Sant’anna di Pisa 500.000 -500.000
SISSa di Trieste 500.000 500.000
Scuola normale di Pisa 700.000 700.000
eBRI di Roma 460.000 726.000 266.000
Università di Parma 198.000 192.000 -6.000
Totale 4.798.488 3.968.367 -830000

DaI CeNTRI DI RICeRCa aLLe ageNzIe DI FINaNzIameNTo...

6 Relazione della Corte dei Conti sull’attività dell’Istituto Ita lia no di

Tecnologia per gli esercizi 2008 e 2009, delibera n. 11 del 2011, p. 37.

Institute (dove ci sono più di 12.300 posti fis si), per pas-
sare per il CNRS francese (più di 11.000 po sti fissi), o per
qualsiasi università americana, offrono po sizioni perma-
nenti, ci si chiede cosa possa attrarre un ri cercatore maga-
ri non alle primissime armi ad andare al l’IIT», che al con-
trario non ne prevede. Su 374 unità di personale, infatti,
soltanto sei persone risultano as sun te a tempo indetermi-
nato, mentre il personale di ri cer ca collabora con contrat-
ti a tempo determinato o a pro getto6. Il costo del perso-
nale di ricerca, quindi, è so ste nuto in realtà dalle istituzio-
ni di provenienza dei ri cer catori, con le quali l’IIT ha in -
tes suto una “re te” di col laborazioni. L’IIT, dunque, finan-
zia gli enti “affiliati” af finché prestino spazi, strumenta-
zioni e personale di ricerca:

Fonte: relazione Corte dei Conti per gli esercizi 2008-2009, p. 33.
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ciò ha portato diversi ricercatori alla conclusione
che l’istituto italiano di tecnologia non è tanto un cen-
tro di ricerca, quanto «un’agenzia di finanziamento di
ri  cerche svolte in altri enti/università acquisendone pro-
getti già avviati»7.

L’ultima relazione della corte dei conti sulla gestio-
ne dell’iit dichiara che il patrimonio dell’ente ammonta
a 505 milioni di euro, nulla da invidiare alle dotazioni del
miUr. nelle casse dell’iit, infatti, sono stati versati
anche 129 milioni di euro aggiuntivi, ossia il patrimonio
della fondazione iri – 79 milioni di euro di im mo -
bilizzazioni finanziarie e 52 milioni e mezzo di euro di
disponibilità liquide presso conti correnti bancari8 –, tra -
sferito all’iit con legge 133 del 2008 (art. 17). Se con do
un’inchiesta dell’«espresso»9, si tratta di fondi che l’iit
avrebbe lasciato maturare presso conti correnti bancari,
anziché investirli nella ricerca: 331 milioni li qui di, di cui
ben 231 giacciono presso la cassa di risparmio di ge no -
va. fino ad ora l’iit avrebbe speso soltanto 108,5 milio-
ni di euro, di cui 1,5 milioni investiti in Lehman Brothers
e, quindi, perduti nel fallimento del 2008.

La singolare vicenda dell’istituto italiano di tec  no lo -
gia nasce sotto l’influsso della cattiva stella dei tagli alla
ri cerca negli enti pubblici. La legge n. 326 del 2003, in -
fat ti, in un sol colpo commissariava il consiglio na zio na -
le delle ricerche, aboliva l’istituto nazionale di fisica del -

7 f. Sylos Labini, Enti di ricerca e IIT: dov’è l’eccellenza?, cit.
8 Relazione della Corte dei Conti..., cit., pp. 29-30.
9 r. carlini, Chi ricerca trova un tesoro, «L’espresso» n. 23, 11

giu gno 2009.
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la materia, inglobandolo nel cnr, e costituiva l’i sti tu to
italiano di tecnologia, una fondazione di diritto pri vato
ma provvista di un finanziamento pubblico di ben 100
milioni di euro all’anno per 10 anni, oltre a una do te ini-
ziale di 50 milioni di euro, stanziati con un de creto legge
d’urgenza10 approvato con votazione di fiducia.

Questo provvedimento lasciava a secco la ricerca
pub  blica e, in particolare, la ricerca di base, perché il
go  verno concentrava tutti i finanziamenti nella ricerca
tec nologica e nella ricerca industriale delle imprese. Su
que sti temi si riuniva a napoli, il 13 novembre 2003,
un’as  semblea di ricercatori, i quali si dichiararono una -
ni me mente contrari alla creazione di un nuovo istituto
per la tecnologia, in base alle motivazioni che furono
espresse da gian tommaso Scarascia mugnozza, pro-
fessore e me rito di genetica agraria e presidente del l’Ac -
cademia na zionale delle scienze:

mi sembra pertinente richiamarmi, per esempio, al l’ap -
pello dell’Accademia nazionale delle scienze, levato nel cor so
dell’assemblea svoltasi l’altro ieri a napoli [13 novembre
2003, n. d. a.] nella storica Stazione zoologica, sulla opportuni-
tà di creare ex novo un grande istituto italiano di tec no logia e, a
quanto sembra, anche di una nuova società accademica, detta
collegio d’i talia. A prescindere dalla mancanza di con sultazio-
ne delle rappresentanze del mondo scientifico, e for se di una
approfondita conoscenza della storia, dei condizionamenti e
delle vicissitudini degni enti di ricerca, delle uni versità, delle

10 Si tratta del d. l. 30 settembre 2003, n. 269, recante disposizio-
ni urgenti per favorire lo sviluppo e per la correzione dell’andamen-
to dei conti pubblici, poi divenuto legge 24 novembre 2003, n. 326.

DAi centri Di ricercA ALLe Agenzie Di finAnziAmento...
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società accademiche italiane, a nostro parere sarebbe atto di
scienza e coscienza investire, urgentemente ma razionalmente,
in formazione, infrastrutture moderne e mas se critiche di ricer-
catori, evitando du plicazioni e sovrap po sizioni, proprio in un
periodo in cui università e enti pubblici, fronteggiando situazio-
ni difficili per carenza di mezzi, si sforzano di innovare il siste-
ma della ricerca scientifica e tecnologica. non sarebbe più pro-
ficuo – nel corso dell’attuale ci clo economico rallentato – rilan-
ciare prioritariamente le attività dei centri di vera eccellenza, al
nord, al centro e nel mez zogiorno, con robuste iniezioni di
investimenti pubblici, con un impiego immediato e indirizzato
di parte dei cospicui fi nanziamenti previsti per le nuove suddet-
te istituzioni?

[...] occorre tener conto, per esempio, del recente avver-
timento del nobel Joseph rotblat che appunto esorta a privi-
legiare i fondamenti etici della scienza, mentre le maggiori at -
tuali motivazioni e acquisizioni della ricerca scientifica sem-
brano, purtroppo, prevalentemente consistere non tanto nel -
l’a vanzamento delle conoscenze e nel progresso intellettuale,
ma nel conformarsi all’utilità e agli interessi delle imprese11.

Un ragionamento simile veniva esposto da Alberto
Qua drio curzio, economista e direttore del centro ri -
cerche di analisi economica, che considerava la costitu-
zione di un nuovo istituto per la ricerca tecnologica co -
me uno spreco di risorse, che avrebbero dovuto essere
in vestite per rinnovare realmente le infrastrutture di ri -
cerca già esistenti:

11 AA.VV., La ricerca scientifica in Italia, nella sede dell’istituto ita -
liano per gli Studi filosofici, napoli 2004, pp. 20-21.

Milena Cuccurullo



137

A parte le assonanze, chiaramente stonate, [dell’iit, n. d.
a.] con il noto mit, dove il ragioniere generale dello Stato
(an che la r&S rientra nei suoi compiti?) si è recato giorni fa
a pre sentare l’iit, sarebbe meglio sostenere selettivamente, in
ba se al merito, alcuni politecnici (che di tecnologia s’intendo-
no) e alcune università italiane. Qui vi sono eccellenti compe-
tenze scientifiche mortificate non tanto dalle “baronie” ma
piut tosto da cinque vincoli: uno spaventoso numero di stu-
denti, tutti da ammettere e tenere senza la possibilità di intro-
durre il numero chiuso e senza quella di dismettere gli stu-
denti privi di adeguati rendimenti; una notevole scarsità di ri -
sor se finanziarie, via via ridotte, che stanno inducendo anche
ad abbassare gli standard di qualità, onde garantirsi l'autofi-
nanziamento dagli studenti per non essere costretti a chiude-
re le università stesse; la nascita di nuove università di provin-
cia, di paese, di villaggio, di quartiere che polverizzano le ri -
sor se disponibili e che non potranno mai raggiungere degli
stan dard elevati; le rigidità burocratiche che rendono sempre
dif ficili i rapporti con il mercato nella stipulazione di rappor-
ti contrattuali sia con docenti non di ruolo (italiani e non) e
con l'incentivazione di quelli di ruolo, sia con le imprese che
sti molano la ricerca e applicano la tecnologia alla produzione
e ai prodotti; le troppe novità normative che a partire dalle
“ri forme” del ministro Berlinguer, e cioè dal 1996, hanno sot-
toposto l’Università a uno stress normativo formidabile e a
pro cedure al ribasso nel reclutamento dei docenti. non en -
tria mo nel merito del cnr, che potrebbe portare a nuovi
risultati interessanti con il commissario De maio, di cui com-
prendiamo la sorpresa sul parto senza gestazione dell’iit.

[...] Basterebbe selettivamente dirottare alle esistenti ec -
cel lenze universitarie, degli enti, delle imprese quel miliardo
di eu ro che potrebbe invece venire sprecato nell’iit. Per il
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go  verno e il Parlamento forse sarebbe utile una pausa di
riflessione12.

La comunità scientifica italiana riteneva, quindi, spro -
porzionati i fondi dell’iit, soprattutto a confronto del le
dotazioni riservate dal miUr alla ricerca di base: il fi -
nanziamento ordinario per il solo istituto italiano di tec -
nologia supera la spesa complessiva in ricerca di base per
i progetti di rilevante interesse nazionale (Prin), che si
ag gira attorno ai 95 milioni di euro, somma che, inoltre,
de ve essere distribuita in ben 14 aree disciplinari, dalle
scien ze matematiche, fisiche e naturali, alla me di cina, al -
l’e conomia, alle discipline storico-umanistiche. L’iit si oc -
cupa, invece, soltanto di robotica, scienze co gnitive e del
cervello, neuroscienze e neuro tec no logie, ricerca sui far-
maci e nanobiotecnologie, settori in cui lavorano già tanti
ricercatori italiani presso numerosi centri pubblici.

in sintonia con questa analisi si trovò anche lo scien-
ziato carlo rubbia, che commentava così sul «corriere
del la sera» la creazione dell’iit: «mi pare che non ci sia
mol ta consapevolezza su che cosa significhi la nascita di
un organismo del genere»13, in primo luogo per la man-
canza di un vero piano «nato con il concorso degli scien-
ziati e non fatto scendere dall’alto»14 che esponesse gli
o biet tivi dell’istituto e la corrispondente copertura fi -

12 A. Quadrio curzio, Evitare gli sprechi, «il Sole 24 ore», 30 set -
tembre 2003.

13 g. caprara, Rubbia: piano oscuro, no al MIT italiano, «cor rie -
re della Sera», 4 novembre 2003.

14 Ibidem.
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nan ziaria; in secondo luogo in quanto andava a doppia-
re centri di ricerca già esistenti e con gravi carenze di
stru menti e infrastrutture, sui quali constatava il silenzio
as sordante dell’allora ministro dell’Università e della ri -
cerca. Lo scienziato considerava, inoltre, un grosso erro-
re quello di puntare tutto sulla ricerca applicata e affer-
mava lapidariamente: «la ricerca applicata è una banali-
tà. come diceva einstein, esistono soltanto le applica-
zioni della ricerca. Prima, però, bisogna investire nella
scien za fondamentale. oggi non avremmo l’ingegneria
ge netica se Watson e crick non avessero scoperto cin-
quant’anni fa la struttura del DnA»15.

con parole assai più aspre si esprimeva la con fe ren -
za dei direttori del cnr, che nella persona del presi -
den te della conferenza, Luigi Donato, definiva l’opera-
zione iit «denaro gettato al vento»16. A ciò si aggiunga
l’as soluta riprovazione pervenuta dall’allora pre sidente
del la conferenza dei rettori, Piero tosi, che riteneva «un
segnale di disprezzo per l’attività di ricerca svolta da
molti centri di eccellenza dell’Università e degli enti di
ricerca»17 la creazione dell’istituto italiano di tec no lo -
gia, presentato «senza [...] uno studio di fattibilità»,
«pre  scindendo completamente dal patrimonio scientifi-
co presente negli atenei, negli enti di ricerca e senza nes-
sun confronto»; e nel 2005 critiche della stessa sorta ve -

15 Ibidem.
16 S. rizzo, Istituto per la ricerca (di fondi), «corriere eco no mia»,

24 maggio 2004.
17 m. reggio, I rettori: così affossate l’università, «La re pub blica»,

31 ottobre 2003.
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ni vano dall’allora rettore della LUiSS e commissario del
cnr, Adriano De maio, che in un’intervista al «cor rie -
re economia» definì l’istituto italiano di tecnologia co -
me «l’obbrobrio più grande del mondo»18, denunciando
la mancanza di un «programma concreto che stabilisca
una strategia della ricerca pubblica. che dica dove ven -
gono concentrate le risorse. che contenga una valuta-
zione della massa critica dei laboratori» e l’assenza di
un’«a nalisi dell’esistente in italia e di quelle che sono le
ri sorse migliori». «il fatto è – concludeva – che ci vuole
una precisa volontà politica, che non c’è».

La richiesta di spiegazioni riguardo a questa incom-
prensibile politica economica per la ricerca era stata a -
van zata nel novembre 2003 anche da studiosi come
mar co Pagano19 e tullio Jappelli20, che scrivevano: «Un
pro getto così vago è una delega in bianco al ministro del
te soro e a quello della ricerca. il nuovo ente, sostenu-
to con fondi pubblici, avrebbe meritato ben altra istrut-
toria: un comitato scientifico internazionale, un proget-
to di fattibilità, una stima dei costi, l’annuncio di obiet-
tivi credibili, un gruppo di scienziati disposti a sostener-
lo. Poi una gara tra le città interessate a ospitarlo. La tra-
sparenza degli obiettivi, delle procedure e dei criteri

18 S. rizzo, La ricerca? Soltanto a parole, intervista a A. De maio,
«corriere economia», 24 gennaio 2005.

19 Docente di politica economica presso l’Università degli Studi di
napoli Federico II e direttore del programma di ricerca in economia
finanziaria del centre for economic policy research di Londra.

20 Docente di economia politica presso l’Università degli Studi di
napoli Federico II e research fellow del cePr di Londra.
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non solo è un dovere del processo democratico», ma
«con  tribuisce a dare il tono della serietà e della credibi-
lità della proposta e della sua stessa probabilità di suc-
cesso nella comunità internazionale»21.

nel 2006, il nuovo ministro per l’Università e la ri -
cerca, fabio mussi, parve avviare un processo di “riequili-
brio” delle risorse per la ricerca scientifica e, nel l’au  di zio -
ne presso la Vii commissione della camera dei deputati
del 4 luglio del 2006, espresse la volontà di «cor reg gere
alcuni errori»: innanzitutto, provvedendo a fre nare l’ero-
gazione sproporzionata dei fondi all’istituto ita liano di
tecnologia, che rischiava di affossare l’intero si stema della
ricerca. in secondo luogo, il ministro o pe rò a favore della
ricerca di base, riportando fuori dal cnr l’istituto nazio-
nale di fisica della materia (infm), che con il decreto n.
127 del 2003 era stato sop presso e inglobato nel cnr
senza apparente ragione, nonostante l’alto grado di colla-
borazione scientifica da esso raggiunto nel campo della
ricerca di ba se, come registrato dal ciVr (comitato di
indirizzo per la valutazione della ricerca) nella relazione
annuale 2001-2003.

nel 2007 i finanziamenti all’iit furono bloccati, ma
i fondi recuperati non  vennero ridistribuiti tra gli enti di
ri cerca, come sottolineò la commissione del l’Ac ca de mia
dei Lincei: «Al momento della creazione dell’iit, mol te
forze politiche e la commissione cultura del Se na to
(unanime) avevano espresso forti riserve su questo ca -
nale di finanziamento, sostenendo che i fondi dati al -

21 Una proposta per l’IIT, www.lavoce.info, novembre 2003.
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l’iit sarebbero stati spesi meglio dagli enti di ricerca esi-
stenti che erano sottofinanziati». e così proseguiva:
«Siamo assolutamente sconcertati dal fatto che mentre
ven gono portati a zero i 100 milioni previsti per l’iit nel
2007, questi fondi non vengano trasferiti nei bilanci de -
gli enti di ricerca, che rimangono approssimativamente
in variati [...]. i fondi recuperati dal mancato finanzia-
mento dell’iit e delle altre agenzie devono essere utiliz-
zati per rifinanziare il fondo ordinario per gli enti di ri -
cerca (che non è stato aumentato)»22.

nel 2008 la protesta dei ricercatori italiani si riacce-
se in seguito all’approvazione della legge 133 e del “pre-
mio” all’iit dei 130 milioni di euro ricavati dalla sop-
pressione della fondazione iri. il provvedimento fu og -
get to di un post di marco cattaneo, direttore responsa-
bile della rivista «Le scienze», pubblicato il 5 dicembre
2008 sul blog “made in italy”, con il titolo Istituto Ita -
liano Tremonti. L’istituto italiano di tecnologia, denun-
ciava cattaneo, sembra esser nato per svolgere «ricerca
al servizio dei privati (e questo andrebbe anche bene, se
so lo fosse vero...), ma in cui i privati non devono mette-
re una liretta, salvo presidiare il consiglio d’amministra-
zione. Lo Stato paga (e siete sempre voi, me com pre -
so...), l’istituto brevetta e qualcun altro poi forse fat -
turerà, incassando i dividendi».

Le ricerche firmate iit, infatti, vengono svolte in
part ner ship con gruppi di ricerca già esistenti presso le
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uni versità o altri enti di ricerca, i quali però scarseggia-
no di finanziamenti. L’area di ricerca di trieste, per e -
sem  pio, svolge ricerche nello stesso settore dell’iit,
quel  lo delle nanotecnologie, ma ha ricevuto, nel 2005,
un finanziamento di soli 8 milioni di euro a carico dello
Sta to (pur avendo circa 1300 ricercatori).

La differenza tra un istituto di ricerca vero e proprio e
l’iit è stata spiegata con grande semplicità e ironia an che
dal prof. giuseppe caire, docente presso la Uni versity of
Southern california di Los Angeles, in una lettera a mar -
co cattaneo, inviata il 9 dicembre 200823, in cui definisce
il paragone tra iit e mit con testuali parole: «Una cavo-
lata gigantesca», facendo riferimento al fatto oggettivo
che il mit, a differenza dell’iit, è una vera e propria uni -
versità, con dipartimenti in diverse aree disciplinari, le zio -
ni, seminari e laboratori e per questo riceve investimenti
pubblici e privati per una somma tra i 5 e i 6 mi liardi di
dol lari all’anno, cioè circa la metà di quanto si spe nde
complessivamente in italia per tutta la ricerca scien tifica.

La situazione della ricerca e le condizioni dei ricerca-
tori in italia sono disperate, e lo si evince dai numerosis-
simi interventi di ricercatori giunti a commento dell’ar-
ticolo di marco cattaneo, ben 388 commenti in cui si
de  nunciano le ristrettezze quotidiane in cui versano i
centri pubblici di ricerca – tra cui tre scuole politecniche
ab ban donate al loro destino di degrado – senza fondi
per pa gare stipendi adeguati (mentre i ricercatori del -
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l’iit so no pagati con uno stipendio quattro o cinque
vol te superiore a quel lo di un ricercatore universitario),
per ammodernare strutture obsolete che restano inuti-
lizzate, per assumere o assegnare borse di studio a gio-
vani ricercatori e dot torandi, per poter partecipare ai
maggiori congressi in ternazionali, addirittura pagando
di tasca propria fo to copie e piccole apparecchiature.
Questa situazione mi serabile è stata descritta nell’in-
chiesta di riccardo ia cona W la ricerca – andata in onda
su rai tre il 21 giugno 2005 e aggiornata il 1° marzo
2009 – e nella puntata di «report» del 28 maggio 2006,
intitolata Regalo di laurea. in quest’ultima inchiesta l’ex
rettore del l’u ni versità di Pisa, Luciano modica, intervi-
stato dalla giornalista giovanna Boursier, affermava:
«L’iit, che si oc cupa esclusivamente di robotica uma-
noide, ha lo stesso fi nanziamento annuale di quello che
hanno tutte le università in tutte le discipline per i pro-
getti di interesse na zionale. La somma è la stessa: 100
milioni di euro. Quin di noi destiniamo alla robotica u -
ma noide di ge no va, dell’iit, tanti soldi pubblici quanti
quelli che destiniamo alla ricerca in matematica, medi-
cina, lettere classiche, economia in tutti gli atenei italia-
ni, per un anno na turalmente, e per i progetti di interes-
se nazionale, cioè quel li importanti».

nel giugno 2009 un articolo pubblicato sulla rivista
«Science»24, a firma di Laura margottini, svelò ulteriori
re troscena riguardo alla fase iniziale della creazione del -

24 L. margottini, Italy’s MIT grows, and so does controversy over it,
«Science», vol. 324, 19 giugno 2009.
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l’iit. numerosi scienziati tra quelli convocati dai diri-
genti dell’iit per collaborare alla progettazione dell’isti-
tuto, intervistati da «Science», dichiaravano di essere
stati completamente ignorati: «“Le nostre proposte non
so no mai state discusse né rigettate”, ricorda Hans
Wigzell, già presidente del Karolinska institute in Sve zia.
“ci sentivamo come ostaggi lì. non eravamo ascoltati
affatto”. francesco Salamini, direttore del dipartimento
di selezione delle piante al max Planck institute in ger -
ma nia, dice “ci sentivamo come se fossimo sol tan to ico -
ne da esibire ma non coinvolti per un reale contributo”».
La rivista citava, inoltre, l’esistenza di un rapporto di va -
lutazione chiesto da tommaso Padoa Schiop pa, già mini-
stro dell’economia nell’ultimo governo Pro di, a un team
di scienziati indipendenti, tra cui il fisico ma rio rasetti,
che però il governo Berlusconi non aveva mai voluto ren-
dere pubblico. «L’iit è un’idea affascinante – ammette-
va rasetti – e uno dei più grandi investimenti che il go -
verno italiano abbia mai fatto nella scienza. ma il modo
in cui è diretto lo sta portando in un vicolo cieco»25.

e infatti, pochi mesi dopo l’uscita dell’articolo, l’affare
iit finì di nuovo in parlamento, dove nel novembre 2009
si tornò a discutere della necessità di fare chiarezza sull’at-
tività di questo istituto. nell’interrogazione par lamentare
presentata dall’on. giovan Battista Ba che let al ministro
dell’economia e delle finanze e al mi nistro dell’i stru zio ne,
dell’università e della ricerca il 16 novembre 2009 (seduta
n. 247), si denuncia innanzitut to che l’iit è stato valutato

25 Ibidem.
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soltanto una volta in sei an ni (nel 2007) e che i risultati
della valutazione non so no mai stati resi noti; ma so prat -
tut to si mette in luce la con figurazione dell’iit co me un
ente di intermediazione finanziaria per la ricerca:

L’iit ha avviato un’ampia cam pagna di finanziamento di
ricerche in tutti gli enti e le università italiane, in tal modo con-
figurandosi come una funding agency con finalità paragonabili al
consiglio na zionale delle ricerche; ma, ad avviso degli interro-
ganti, con due importanti differenze; so vrabbondanza, an ziché
penuria, di risorse finanziarie; man canza di trasparenza e di
valutazione scientifica indipendente nell’allocazione e distribu-
zione e di una simile massa di risorse, co me già ampiamente
argomentato; nel frattempo, a quan to risulta agli interroganti, i
fondi della ricerca universitaria (Prin) del ministero dell’i stru -
zione, dell’università e della ricerca hanno subito tagli molto ri -
le vanti, ri tardi nella pubblicazione dei bandi e un allontanamen-
to dagli standard internazionali di valutazione tramite anony-
mous peer review che ha messo in grave sofferenza la migliore
ricerca italiana.

negli ultimi due anni la si tuazione non è cambiata, i
tagli alla ricerca di base sono cre sciuti e il blocco delle as -
sunzioni negli enti pubblici di ricerca è stato prorogato,
ma l’iit continua a ricevere i suoi cento milioni annui. in -
tanto, i rappresentanti di al cuni tra i più grandi gruppi
industriali privati del no stro Paese, telecom, far min du -
stria, eni, finmeccanica, sie dono tranquillamente nelle
pol trone del consiglio di am ministrazione dell’iit, accan-
to a gianfelice rocca – vi cepresidente per il settore Edu -
cation della con fin du stria –, senza mai sentirsi in dovere
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di contribuire a fi nan ziarne i progetti. Dopotutto, perché
farlo, se ci pen sa lo Stato?

il governo, quindi, finanzia abbondantemente la co -
sid detta “ricerca tecnologica”, ma privo com’è di una vi -
sio ne scientifica coerente con la situazione reale e stori-
ca del nostro Paese, sembra delegare ai “capitani d’in-
dustria” la gestione e l’indirizzo dei fondi per la ricerca
e per lo sviluppo. Questa “politica” poteva funzionare
ne gli anni cinquanta o Sessanta, quando il mondo del -
l’in  dustria italiana era costellato di imprese pubbliche e
pri vate di successo, con una capacità di ricerca e inno-
vazione superiore alla media europea, alcune delle quali
era no in grado di tener testa e talvolta scavalcare i cam-
pioni americani e giapponesi: si pensi a uomini di Stato
co me enrico mattei o a imprenditori lungimiranti co me
Adriano olivetti, che si circondavano di economisti con
il senso dell’interesse pubblico come Luigi einaudi, er -
nesto rossi, Pasquale Saraceno, giorgio ruffolo, e vi -
vevano immersi nell’alta cultura, non disdegnando di
tro  varsi a uno stesso tavolo con artisti, storici, scienziati
e scrittori, ai quali chiedere suggerimenti e collaborazio-
ni. oggi, però, ci troviamo nell’era della de-industrializ-
zazione, che vede traslocare le principali aziende ver so i
più fertili lidi dei mercati insaturi, del basso costo del
lavoro e dell’abbattimento del fisco. L’industria fi nan -
ziarizzata non ha interesse a mettere radici in un Pae se
come il nostro. Soltanto lo Stato, che al contrario non
trasloca, perché non ha da rincorrere i profitti per il
mon do, può essere “interessato” a promuovere e tutela-
re la cultura e la ricerca pura, quel bene che, come affer-
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mò federico ii nel fondare l’università di napoli, «non
de perisce se sparso tra molti, e, distribuito in parti, non
sente danno alcuno di diminuzione, anzi tanto più vive
nei tempi, quanto più, con la divulgazione, diffonde la
sua fecondità».
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ne, «La repubblica», 5 aprile 2009.

VI.
La tendenza IndustrIaLe deLLa

scIenza e IL ruoLo deLLe accademIe

Permettetemi di accennarvi a un’utopia, a una
speranza: che i progressi della scienza ci consenta-
no di prospettarci una società in cui il prezzo della
civiltà sia meno alto e che permetta a più uomini
di realizzarsi. Viviamo in una sorta di protostoria:
quanti di noi possono realizzarsi, manifestare il
loro talento? Una minoranza irrisoria. Siamo
ancora in un assetto in cui dominano le pressioni
economiche, le necessità tecnologiche. Per com-
piere un passo in avanti verso una società più
umana la scienza può svolgere un ruolo decisivo1.

Ilya Prigogine

nei Paesi avanzati il volto della scienza si mostra og gi
più che mai come quello della big science: grandi investi-
menti in tecnologie imponenti e un forte coordinamento
internazionale e interdisciplinare, funzioni che spes so pos-
sono essere svolte solo dallo stato o da organismi di ricer-
ca sovranazionali, come la nasa, l’agenzia spa ziale eu ro -
pea, il cern di Ginevra. si tratta di organizzazioni che
oc cupano lo spazio fisico di intere città, in cui operano de -
ci ne di migliaia di tecnici, dirigenti e scien ziati e in cui vige
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una “gerarchia” fondata sulla com  petenza, sulla professio-
nalità e sulla responsabilità scien tifica. In un ambiente co -
me questo, la differenza tra ricerca di base e ricerca appli-
cata va sfumando fino a scomparire, tecnici e scienziati
pu ri lavorano a stretto contatto, le tecnologie vengono di -
segnate insieme da spe cialisti di diversa formazione per ri -
solvere questioni di scienza fondamentale e, viceversa, so -
no le stesse ap pa recchiature che talvolta pongono proble-
mi di tipo teo rico. L’osservazione della natura è mediata
da operazioni complesse in cui entrano in gioco strumen-
ti la cui co struzione ha comportato decenni di studi e spe-
rimentazioni. I centri di ricerca diventano, quindi, ogni
gior no più simili a grandi stabilimenti industriali di nuova
generazione, con la conseguenza che le competenze che si
ri chie dono a coloro che vogliano far parte di questa gran-
de impresa sono sempre più specialistiche.

ciò che si va per dendo nella spettacolare evoluzione
della scienza con temporanea è la visione generale, un ap -
proccio più umano e insieme più sensibile alla compren-
sione del tut to, dei rap porti e delle contraddizioni che in
esso si svi luppano. «allo scienziato – rilevava il giornalista
scien tifico Franco Prattico – subentra lo specialista. Le gi -
gantesche dimensioni che la big science assume nella no -
stra epoca, trainando con sé enormi risorse umane ed eco -
nomiche, finiscono per condizionare le domande che
rivolgiamo ai nostri ap parati di indagine. Insomma, la mia
sensazione [...] è che oggi ci si trovi davanti a una de riva
dei saperi, al loro progressivo distaccarsi dalle do mande
che hanno dato loro origine, a una crescente sub al ter nan -
za a moduli fortemente condizionati dalle realtà industria-
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li e commerciali, dalle egemonie economiche e politiche»2.
un esempio originale di questa “de ri va praticista” del sa -
pere scientifico veniva fornito addirittura da Paul di rac e
John Bell, i quali se gna larono co  me anche nella meccani-
ca quantistica si fosse imposta la “lo gica FaPP”: di fronte
alle incongruenze con cet tuali che si presentavano nella
teoria, la gran parte dei ri cercatori si limitava a fare spal-
lucce e a prendere per buo na la teoria soltanto perché nel -
la pratica funzionava for all pra tical purposes. «molti fisici
autorevoli, denuncia John Bell, non ritengono importante
la coerenza fisica, logica e filosofica della teoria e sciorina-
no la logica FaPP. [...] L’u o mo FaPP è in dotto a coltivare
solo la cultura che si ma terializza in una tecnica utile; poi
a utilizzare le tecniche utili, senza porsi il pro blema di
conoscerle; infine, a utilizzare le tecniche sen za neppure
chiedersi se siano u tili»3.

una conseguenza non da poco di questa riduzione
del la scienza a un insieme di tecniche sofisticate utili
“per tutti gli scopi pratici” è la difficoltà sempre maggio-
re degli scienziati di parlare del proprio lavoro a un pub-
blico di non specialisti e, viceversa, la difficoltà da parte
di questi ultimi a interessarsi di questioni scientifiche
co sì distanti dall’esperienza comune e di cui possono ca -
pi re solo vagamente qualcosa. Il risultato è che i proble-
mi posti dall’avanzamento delle scienze, qualora vi sia il
tem po e il luogo per dipanarli, nascono e muoiono al -
l’in terno dei laboratori e dei centri di ricerca, stentano a

2 aa.VV., Il modello mediterraneo. Scienza, filosofia, arte: un passa-
to a ris chio, cuen, napoli 2000, pp. 13-14.

3 Ibidem, pp. 61 e 64.
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rag giungere gli studiosi di altre discipline e a far decol-
lare un serio dibattito all’interno e all’esterno della co -
mu nità scientifica. si viene a determinare una situazio-
ne di isolamento e di distacco degli scienziati tra loro e
di questi ultimi dal pubblico, situazione che rischia di
es sere essa stessa un limite al confronto e alla discussio-
ne, alimentando, da un lato, una sorta di analfabetismo
dei ricercatori riguardo a questioni più generali di quel-
le che si presentano in laboratorio, dall’altro, un analfa-
betismo scientifico degli intellettuali, della classe diri-
gente e dei cittadini stessi. Questo pericolo fu messo in
lu ce anche dal fisico inglese richard Feynman, che in al -
cu ni dei suoi articoli sottolineò la riduzione degli spazi
di libertà di pensiero e di ricerca, pericolo connesso, ap -
punto, alla tendenza industriale, alla deriva utilitaristica
e all’educazione specialistica tipiche della nostra epoca:

In questa epoca di alta specializzazione, è raro che chi
conosce a fondo un argomento abbia le competenze necessa-
rie per affrontarne altri diversi. Per questa ra gio ne i grandi
problemi delle relazioni tra i diversi aspetti del l’at tività uma -
na sono sempre meno dibattuti in pubblico. Quan do pen sia -
mo alle grandi discussioni del passato su questi temi provia-
mo un sentimento di rimpianto per quei tempi, per ché ci sa -
rebbe piaciuto lo stimolo provocato da una tale dis cussione. I
problemi antichi [...] sono ancora attuali, e cre do siano, oggi
co me al lora, dilemmi difficili da risolvere; ma non vengono
pub blicamente dibattuti per queste limitazioni im poste dalla
specializzazione4.

4 r. P. Feynman, Il piacere di scoprire, adelphi, milano 2002, p. 255.
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una considerevole spinta alla settorializzazione delle
li nee di ricerca è data, inoltre, dalle grandi imprese com-
merciali che investono enormi somme di denaro nella ri -
cer ca di base e applicata, soprattutto nel settore farma-
ceutico e biotecnologico, al fine di ottenere prodotti im -
mediatamente vendibili in quantità industriali, come nel
ca  so delle sementi geneticamente modificate in agricol-
tura o dei vaccini in ambito sanitario.

Questo genere di attività di ricerca esercita una forte
in  fluenza sulle politiche di formazione condotte dagli sta -
ti e, di conseguenza, su tutto il sistema della ricerca pub -
bli ca, che si ritrova pesantemente condizionato dal le ri -
chie ste del mercato del lavoro. alle università e agli en ti
pub blici di ricerca, infatti, sempre più spesso si do manda
di preparare i giovani alle attività lavorative. di con se -
guen za, anche il percorso di studi viene disegnato in modo
ta le da fornire agli studenti e ai ricercatori quel le compe-
tenze che potranno dar loro, in seguito, uno sbocco pro -
fes sionale. Il sistema pubblico della formazione superiore
sem bra aver perso per sempre la funzione, assunta nel
pas sato, di creazione delle nuove classi dirigenti attraver-
so la trasmissione della scienza tràdita e l’esplorazione di
nuo vi ambiti della conoscenza; es so sembra piuttosto es -
se re destinato a diventare un’appendice dell’industria mul-
tinazionale o a funzionare co me uno tra i tanti servizi so -
ciali, un ufficio di selezione, per fezionamento e avviamen-
to al lavoro5. di questa trasformazione, l’università e gli

5 sull’argomento si è scritto un fiume di letteratura: dal discorso di
t. martello, La decadenza del l’U ni versità italiana, n. zanichelli, mo de -
na 1890, all’articolo di G. salvemini, cocò all’università di Napoli, «La
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enti pubblici di ricerca presentano il maggior sintomo: la
burocratizzazione. Il caso italiano è ben esemplificato dal -
la situazione in cui versa il consiglio nazionale delle ricer-
che, il principale centro di ricerca italiano, entrato in una
grave crisi a causa dei riordini, dei commissariamenti e
delle continue riforme dell’ultimo decennio, che hanno
penalizzato fortemente l’attività di ricerca:

Il carico di scartoffie è aumentato considerevolmente. al
rapporto annuale di istituto si sono aggiunti i rapporti di com-
messa, di progetto e di dipartimento. [...] nel 2006, sui circa
6.000 dipendenti a tempo indeterminato, solo poco più della
metà erano ricercatori, quindi per tre ricercatori vi erano due
tecnici o amministrativi. La consistenza del personale ammini-
strativo è stata notata anche nel rapporto di valutazione del
cIVr, che nel 2003 la definisce «notevolmente sovradimensio-
nata rispetto ai compiti e alle funzioni dell’ente». Peraltro una
grossa fetta del personale amministrativo [...] è concentrata
nella sede centrale [...] che, tra l’altro, ospita un’ottima biblio-
teca con riviste scientifiche di tutto il mondo. Purtroppo i frui-
tori naturali della biblioteca, e cioè i ricercatori, sono gradual-
mente scomparsi dalla sede centrale per lasciar posto all’ammi-
nistrazione. [...] La burocrazia al cnr è aumentata anche per
i rendiconti fi nan ziari: ogni singolo euro speso dal cnr, com-
presi gli stipendi dei dipendenti, deve essere inserito nel bilan-
cio di una commessa con la conseguente moltiplicazione dei
bilanci. [...] La com plessa struttura a matrice, le commesse e

Voce», 3 gennaio 1909. tra i testi più recenti: G. marotta e L. sichirollo
(a cura di), Il resistibile declino del l’Università, Guerini e associati, na -
poli 1999, c. zagaria, Processo all’U ni ver sità, dedalo, Bari 2007, d.
carlucci e a. castaldo, Un paese di baroni, chiarelettere, milano 2008.
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tutto il carico burocratico aggiuntivo che sta paralizzando sem-
pre di più il cnr sono frutto della riorganizzazione dell’ente6.

L’Italia, tuttavia, non rappresenta un unicum nel pano-
rama europeo. tutto il sistema dell’istruzione in europa e
in altre aree del mondo sembra vivere una fase di crisi. La
conferma arriva dagli stati uniti, dove la rettrice di Har -
vard lancia l’allarme sullo stato delle università:

In un recente articolo, la rettrice di Harvard drew Faust
lamenta «un rapido declino della percentuale di stu denti che
se guono studi classici e scientifici, e un au men to proporziona-
le di ragazzi nei corsi professionali». Poi, si chiede: «Le uni-
versità stanno diventando prigioniere degli obiettivi immedia-
ti e materiali che perseguono? Il modello del mercato è ormai
di venuto il parametro fondamentale che definisce l’istruzione
superiore?»7.

a riportare la dichiarazione della rettrice di Harvard
è martha c. nussbaum, docente di Law and ethics pres -
so l’università di chicago, che dalle pagine del suo li bro
muove una critica a tutto spiano alla politica per l’i stru -
zione e la ricerca perseguita dai governi europei:

L’imperativo della crescita economica ha indotto la mag-
gior parte dei governi europei a rivedere tutta l’istruzione uni-
versitaria – in termini di insegnamento e di ricerca – secondo
li nee orientate allo sviluppo economico, domandandosi quan-

6 F. sylos Labini e s. zapperi, op. cit, pp. 71-73.
7 m. c. nussbaum, Non per profitto. Perché le democrazie hanno

bisogno della cultura umanistica, Il mulino, Bologna 2011, p. 137.
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to ciascuna disciplina e ciascun ricercatore possano effettiva-
mente contribuire alla crescita economica. Prendiamo la
Gran Bretagna. Fin dall’era della thatcher, di norma, i dipar-
timenti umanistici inglesi rendono conto al Governo, che fi -
nan zia tutte le istituzioni accademiche, dovendo dimostrare
co me la loro ricerca e il loro insegnamento portino vantaggi
eco nomici. se non ci riescono, il finanziamento si assottiglia
[...]. Interi dipartimenti sono stati chiusi, come tanti corsi di
lau rea in materie classiche e filosofiche. [...] Quando, per e -
sem pio, la filosofia viene mescolata alla scienza politica, le si
chie de di convergere su aree più “utili” e specialistiche, come
l’e tica aziendale, piuttosto che lo studio di Platone [...]. “Im -
pat to” è la parola d’ordine, e per “impatto” il Governo britan-
nico intende chiaramente soprattutto quello economico. an -
che la ricerca accademica è sempre più orientata alle esigen-
ze dell’“impatto”. Il Governo laburista, al potere fino al 2010,
ha riplasmato tutto l’ambito della ricerca sul modello di quel-
la scientifica. La ricerca deve essere finanziata, e i ricercatori
de vono trovare da sé i fondi necessari, in genere presso gli en -
ti governativi. In precedenza la ricerca umanistica non veniva
sov venzionata in questo modo; tradizionalmente, essa era so -
ste nuta economicamente in modo continuo e diretto, perché
si dava per scontato che gli studi umanistici contribuissero al -
 la vita umana in generale, non producendo questa o quella
sco perta immediatamente proficua. [...] Queste riprovevoli
ten denze sono state formalizzate in un piano del Governo la -
burista per un nuovo sistema di valutazione della ricerca chia-
mato Research excellence framework. secondo le nuove linee
gui da, il 25% del valore di una proposta di ricerca dipenderà
dal la valutazione del suo “impatto”. L’illustre storico stefan
col lini ha presentato un’analisi sulle devastanti, prevedibili
con seguenze di un tale sistema di valutazione sulla ricerca u -
ma nistica, dal titolo I ricercatori devono muoversi adesso oppu-
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re farsi giudicare e pagare come piazzisti [...]. I cultori delle ma -
terie umanistiche temono, non a torto, che il sistema di richie-
sta di fondi mirati, se può funzionare per i progetti scientifici,
non è opportuno per quelli umanistici e anzi tende ad altera-
re la vocazione stessa di tale ricerca. di conseguenza, senza la
ga ranzia di un robusto sostegno pubblico essi temono per il
fu turo stesso dei loro studi. La situazione inglese è rappresen-
tativa degli attuali sviluppi in europa8.

Il prevalere, nell’università e negli enti pubblici di ri -
cerca, dell’imperativo professionalizzante a scapito della
li bertà della ricerca scientifica ci pone di fronte al proble-
ma di individuare un altro luogo in cui sia possibile con -
tinuare a indagare le questioni teoriche di carattere ge -
nerale. riflessioni di questo tipo, che implicano un dia logo
aperto tra le scienze, libero dalle logiche burocratiche,
affaristiche e di carriera, appaiono sempre più de cisive per
il progresso scientifico e per l’innovazione dei paradigmi
culturali. una simile urgenza veniva rilevata già negli anni
ottanta da alcuni scienziati che ritenevano indispensabile
il superamento delle barriere tra le diverse discipline per
giungere a una visione unificata di tutti i sorprendenti ri -
sultati prodotti dalle scienze nel novecento:

siamo riusciti in alcuni secoli a sviluppare concetti e tecni-
che con cui stiamo man mano descrivendo la natura, “le mate-
matiche”, e le abbiamo chiamate “linguaggio della natura”.
con il loro ausilio cerchiamo ora di descrivere la “natura del
linguaggio”, senza successo in verità salvo che per alcuni aspet-

8 Ibidem, pp. 140-143.
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ti piuttosto banali; già dai primi tentativi appare infatti che que-
sto studio conduce immediatamente proprio a questioni che
ap pena adesso la scienza comincia a scoprire: caos, complessi-
tà, intelligenza artificiale. L’evento è di straordinaria importan-
za. In modo imprevisto fa emergere infatti la necessità di con-
frontarci, e la cosa non è più differibile, con una certa inade-
guatezza globale delle conoscenze attuali: per studiare la natu-
ra inventiamo strumenti descrittivi che chiamiamo linguaggio,
salvo poi ad accorgerci che per capire cosa sia un linguaggio ab -
biamo bisogno proprio di quelle tecniche e di chissà quante
altre ancora... risorgono dunque insieme il concetto di sostan-
ziale “unità della conoscenza” cioè, ripartendo magari da alc -
me one, Pitagora, Parmenide... una ricerca perenne, che non
può essere che totalmente interdisciplinare [...]9.

tale superamento della frammentazione delle com-
petenze e della separazione delle scienze in comparti-
menti non comunicanti tra loro non poteva avvenire, se -
con do il fisico napoletano eduardo caianiello, se non
con l’aiuto della filosofia e delle facoltà umanistiche. La
cri si della scienza verificatasi tra gli anni Quaranta e ot -
tanta, che egli amava definire “rivoluzione”, spingeva,
in fatti, gli scienziati e le “scuole” in contrasto tra loro a
porsi nuovamente domande “primigenie”, le domande
che ogni epoca ha dovuto riproporre alla propria comu-
nità intellettuale:

La scienza attuale, in particolare la fisica, è da qualche
tempo in una fase più che di evoluzione, di rivoluzione; [...].

9 e. r. caianiello, Divagazioni sulla scienza e sul mondo, Liguori,
napoli 1996, p. 127.
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L’attuale crisi delle scienze fisiche è analoga a quella che scos-
se il mondo della matematica con la scoperta di Gödel che,
dato un qualsiasi sistema di assiomi, è sempre possibile con
essi formulare affermazioni di cui è impossibile dimostrare la
verità o la falsità restando nell’ambito degli assiomi di quel si -
ste ma: che sono cioè “indecidibili”. un colpo mortale alla fi -
du cia ingenerata dalla logica aristotelica, secondo cui una
pro posizione non può essere che “vera” o “falsa”. Le discus-
sioni e controversie su queste due crisi, ovunque vivacissime,
por tano immediatamente in ambiti che né fisica né matema-
tica sono attrezzate ad affrontare: si tratta di ridiscutere cosa
deb ba intendersi per “conoscenza umana”, cosa debba esse-
re dichiarato “conoscibile”, e come si arrivi alla conoscenza;
infine, di comprendere come l’uomo, nonostante tutte queste
im possibilità, se la cavi nel mondo che lo circonda e riesca in
es so ad orientarsi e a prendere decisioni in breve tempo.

È una crisi, dunque, che riguarda tutto il mondo della co -
no scenza; un ritorno alla filosofia, invocata ora in aiuto da quel -
le stesse scienze naturali che un tempo da essa furono ge ne rate
e poi menarono vanto di poterne fare a meno; per riesaminare,
questa volta in piena collaborazione interdisciplinare, le “do -
mande prime”. La differenza dagli esordi è la stessa che corre
fra l’“atomo” di democrito e Lucrezio e quello di Bohr, ma
que sta volta le scienze naturali non bastano più da so le10.

In definitiva, le rivoluzioni scientifiche, come quelle
di aristotele, di Galileo, di einstein, non erano altro,
per caianiello, che «serie sempre serrate di domande,
per rispondere alle quali in modo coerente si sono di
vol ta in volta dovuti elaborare nuovi concetti di ba se»11.

10 Ibidem, pp. 55-56.
11 Ibidem, p. 9.
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al l’interno dei sistemi di organizzazione dell’attività co -
noscitiva, però, lo spazio mentale e il tempo materiale
per coltivare questa dimensione della ricerca e del dub-
bio divenivano sempre più ridotti. I parametri economi-
co-finanziari di efficienza, competitività e produttività
ve nivano estesi impropriamente, come abbiamo visto,
an che ai centri di ricerca, che si vedevano costretti a im -
porre ai propri dipendenti un carico sempre maggiore di
“scartoffie” da compilare, mentre diminuiva drastica-
mente la libertà di ricerca e la disponibilità finanziaria di
cui essa necessita; ciò che finiva per ostacolare, anziché
ac celerare, l’avanzamento scientifico. di fronte a questa
de formazione del sistema della ricerca, caianiello ri -
spon deva facendo sua una proposta del premio nobel
per la medicina Jonas salk:

salk dichiara che non esiste che un’unica soluzione: che si
costituisca una rete di centri, come quello di salam o il suo,
distribuita su tutta la terra, nessuno troppo grande o troppo pic-
colo, in strettissima collaborazione, con gestione di tipo interna-
zionale. oltre che un immenso aiuto alla ricerca e alla didattica
universitaria e postuniversitaria, la voce concorde di questa rete
sarebbe decisiva in questioni vitali, per situazioni specifiche e
per la stessa pace mondiale. Gli scienziati sono pronti, l’occasio-
ne è nell’aria, è stata già da molti colta. È anche, a mio parere,
la nostra occasione; aggiungo, l’ultima occasione12.

secondo lo scienziato napoletano, questa istituzione di
tipo completamente nuovo avrebbe dovuto non soltanto

12 Ibidem, p. 164.
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affrontare questioni interne agli sviluppi delle scien ze e
dei loro punti di contatto, ma porre queste in re lazione ai
grandi problemi del mondo – fame, sovrap po polazione,
disastri naturali e ambientali –, problemi «trop po com-
plessi per essere affrontati da un singolo grup po di esper-
ti»13. Fu forse per questa visione di una scien za che fosse
allo stesso tempo aperta “verso l’interno”, ossia verso tutte
le altre discipline, e “verso l’esterno”, dunque aperta al
mondo e solidale con i suoi problemi, che caianiello indi-
cò nella collaborazione tra l’I sti tuto Italiano per gli studi
Filosofici e l’Istituto per gli al ti studi scientifici, da lui
fondato, una strada possibile ver so una nuova generazio-
ne di accademie. a napoli, in fatti, presso l’Istituto filoso-
fico creato da Gerardo ma rotta, diretto dall’antichista
Giovanni Pu glie se car ratelli e con la presidenza onoraria
di Ilya Prigogine, era avvenuto per la prima volta il connu-
bio tra scienza e umanesimo14.

Il punto di vista di uno scienziato come caianiello si
tro vava in perfetto accordo con quello di un filosofo co -
me Gadamer, il quale segnalava il problema – comune a
tut te le società contemporanee, ma sentito maggior-
mente in america ed europa – «della crescita e del pre -
do minio di un sistema anonimo all’insegna della scienza
e della tecnica»15, che avrebbe sommerso l’intera strut-
tura della vita e burocratizzato i rapporti umani, fino al
pun to da minare le basi del dialogo fra i popoli e della

13 Ibidem, p. 83.
14 cfr. infra appendice.
15 H. G. Gadamer, Appello all’Europa, nella sede dell’Istituto Ita -

liano per gli studi Filosofici, napoli 2007, p. 6.

La tendenza IndustrIaLe deLLa scIenza e IL ruoLo deLLe accademIe



162

pa  ce mondiale. Questo pericolo, secondo il filosofo te -
de sco, poteva essere evitato con uno sforzo comune per
il rinnovamento della cultura europea, che andava libe-
rata dal conformismo dei comportamenti e dall’automa-
tismo delle scelte. ed è significativo come anche Ga da -
mer riconobbe proprio nell’Istituto Italiano per gli studi
Filosofici il prototipo di una nuova accademia, in grado
di salvare la cultura europea da un fatale appiattimento,
cui nemmeno l’università riusciva a porre rimedio:

contro questo appiattimento io rivolgo il mio anelito ad
un futuro che sia basato sulla creatività, sulla libertà, sul ri -
schio – se volete – dell’errore. oggi il nostro compito diventa
sem pre più arduo di fronte alla necessità di affermare la con-
vivenza tra culture e lingue diverse, tra differenti confessioni
e fedi religiose. La crisi ecologica, il problema atomico non
so no limitati alla sola europa ma mettono in questione la so -
prav vivenza dell’intera umanità e della vita stessa [...] mi
chie devo tuttavia se un giorno sarebbe nata un’istituzione che
fos se in grado di risvegliare a nuova vita la nostra tradizione
cul turale ormai irrigidita dalle regole di una società burocrati-
camente organizzata e finalizzata all’ideale del profitto econo-
mico. era mai possibile una tale istituzione? oggi, come
mem bro dell’Istituto Italiano per gli studi Filosofici posso af -
fermare che ciò è possibile. Questa iniziativa infatti fu propo-
sta dall’avvocato Gerardo marotta, pur tra le riserve da parte
del l’università, allora incredula sulle possibilità di successo di
que sta ardua impresa. e indubbiamente l’impresa era ambi-
ziosa perché essa voleva affrontare un problema che gravava
sul l’università: il pericolo di una crescente specializzazione e
del carattere monologico dell’insegnamento del sapere. Que -
sto pericolo io lo sentivo in modo vivissimo e fu questo che
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mi spinse a cooperare alla nuova istituzione di Gerardo ma -
rotta. [...] L’interdisciplinarietà e il dialogo non sono margina-
li ma, al contrario, sono al centro dell’interesse dell’Istituto
Ita liano per gli studi Filosofici, la cui attività fondamentale
sta nei “seminari”, un’attività in cui, come dice il nome, si get-
tano dei semi destinati a germogliare su un comune terreno
spi rituale, in quel Leben in Ideen, di cui parlava Humboldt e
che io ho proposto quasi ad emblema dell’Istituto. Perciò ri -
tengo che lo scambio di idee e la forma dialogica con la quale
l’I stituto opera suscitino, specialmente presso i giovani, mag-
gior interesse che non la prospettiva di una rapida carriera ac -
ca demica. spero, pertanto, che questa “nuova” istituzione
non resti l’unica, ma sia modello per tutta l’europa e per tutti
i Paesi del mondo che si prefiggano lo scopo di realizzare una
cul tura libera dagli schemi precostituiti, all’insegna di una so -
lidarietà che sia garanzia di pace16.

«senza iniziative di questo tipo – aggiungeva Ga da -
mer – la cul tura è perduta perché la burocratizzazione
degli stu di, come conseguenza della tendenza industria-
le della no stra epoca, significa la pietrificazione della
cultura ed una minaccia alla creatività e alla ricchezza
dei rapporti umani»17. La filosofia è ritenuta essenziale,
dunque, sia per at te nuare la “tendenza industriale” del -
la nostra epoca e te nere sotto controllo gli effetti dele-
teri di un sistema tec nologico “anonimo” sempre più
pervasivo, sia per pro muovere un dialogo più intenso tra

16 Ibidem, pp. 9-13.
17 aa.VV., L’Istituto Italiano per gli Studi Filosofici e le scienze, nel -

la sede dell’Istituto, napoli 1997, p. 106.
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le scienze, necessario alla comprensione della comples-
sità. Le osservazioni di martha nussbaum si muovono
sullo stesso filo di pensiero, con una particolare atten-
zione all’importanza delle facoltà umanistiche per man-
tenere viva la de mocrazia nel mondo:

non c’è nulla da obiettare su una buona istruzione tecni-
co-scientifica, e non sarò certo io a suggerire alle nazioni di
fer mare la ricerca a questo riguardo. La mia preoccupazione
è che altre capacità, altrettanto importanti, stiano correndo il
ris chio di sparire nel vortice della concorrenza: capacità es -
sen ziali per la salute di qualsiasi democrazia al suo interno e
per la creazione di una cultura mondiale in grado di affronta-
re con competenza i più urgenti problemi del Pianeta.

tali capacità sono associate agli studi umanistici e artisti-
ci: la capacità di pensare criticamente; la capacità di trascen-
dere i localismi e di affrontare i problemi mondiali come “cit-
tadini del mondo”; e, infine, la capacità di raffigurarsi simpa-
teticamente la categoria dell’altro. [...] Inoltre, se praticate
nel modo corretto, queste altre discipline non possono che es -
sere permeate di quello che possiamo definire spirito umani-
stico: la ricerca del pensiero critico, la sfida dell’immaginazio-
ne, la vicinanza empatica alle esperienze umane più varie;
non ché la comprensione della complessità del mondo nel
qua le viviamo. La formazione scientifica negli anni recenti è
an data proprio nella direzione di uno stimolo delle capacità di
pen siero critico, analisi logica e immaginazione18.

L’immaginazione, il pensiero critico, la capacità di
im  medesimazione nell’altro sono qualità che si svilup-

18 m. c. nussbaum, op. cit., pp. 26-27.
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pano solo con la cultura umanistica e che costituiscono
l’es senza della creatività intellettuale. senza di esse, «i
Pae si di tutto il mondo produrranno generazioni di do -
cili macchine anziché cittadini a pieno titolo»19. non so -
lo, quindi, secondo la nussbaum, le scuole e le uni ver -
si tà devono tornare a insegnare la filosofia, la letteratu-
ra e le arti, ma è necessario ideare un nuovo piano di
stu di, un curriculum universale in cui, attraverso la filo-
sofia, la storia, la politica e l’economia, insegnate non su
ba se nazionale ma mondiale, l’individuo impari a ve -
dersi come cittadino del mondo.

L’en tità dei problemi che l’umanità del futuro si tro-
verà di fronte, infatti, è tale da richiedere una capacità
di cooperazione mondiale e, dunque, una cultura gene-
rale di base condivisa da tutti i cittadini, in ogni angolo
del Pianeta:

Viviamo in un mondo in cui le persone si trovano di fron-
te, affacciate su baratri geografici, linguistici e di nazionalità.
Più che in ogni altra epoca del passato, tutti noi dipendiamo
da persone che non abbiamo mai visto, le quali a loro volta
dipendono da noi. I problemi che dobbiamo affrontare – eco-
nomici, ambientali, religiosi e politici – sono di portata mon-
diale e non hanno possibilità di essere risolti se non quando
le persone, tanto distanti, si uniranno e coopereranno come
non hanno mai fatto finora. Pensiamo al riscaldamento globa-
le; ad eque regole commerciali; alla protezione dell’ambiente
e delle specie animali; al futuro dell’energia nucleare e ai peri-
coli connessi alle armi atomiche; al movimento dei lavoratori

19 Ibidem, p. 21.

La tendenza IndustrIaLe deLLa scIenza e IL ruoLo deLLe accademIe



166

e alla definizione di condizioni lavorative dignitose; alla pro-
tezione dei minori da spaccio, abusi sessuali e lavoro nero.
tutte queste problematiche possono essere affrontate concre-
tamente solo a livello sovranazionale20.

tali considerazioni ci spingono a guardare oltre i mo -
del li attuali d’insegnamento e di ricerca e a riconsidera-
re il ruolo delle istituzioni culturali. nella nuova accade-
mia l’unità del sapere sarà perseguita per statuto, la li -
ber tà di ricerca dovrà essere prassi consueta e dovere ci -
vi le, e lo spirito socratico, il sapere che scaturisce dal
“da re e ricevere ragione”, saranno regola tanto delle
scien ze umane quanto delle scienze naturali. soltanto
un approccio di questo tipo può tenerci lontani dal ca -
dere nel “fatale errore”, quello di «chiudere la porta sul -
l’i gnoto» (Feynman), di non vedere più vie di uscita ai
pro blemi che l’umanità deve e dovrà affrontare:

siamo ancora agli esordi della specie umana. non c’è da
stu pirsi se siamo sommersi dai problemi. ma ab biamo davan-
ti a noi decine di migliaia di anni. La nostra re sponsabilità
con siste nel fare il possibile, nell’imparare il possibile, nel mi -
gliorare le soluzioni e nel trasmetterle. abbiamo il dovere di
la sciare il campo libero alle ge nerazioni future. Vi è il rischio
che nell’impeto della gio ventù l’umanità commetta errori tali
da impedirne la cre scita futura. e questo succederà se preten-
diamo di ave re già la soluzione per ogni problema. se soffo -
chia mo ogni dibattito, ogni critica, proclamando: “abbiamo
tro vato gente, l’uomo è salvo!”, consegneremo per lungo tem -

20 Ibidem, p. 95.
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po gli uomini alle catene dell’autorità. Li chiuderemo entro i
con fini della nostra attuale immaginazione. È accaduto molte
vol te nel passato. come scienziati, conosciamo i grandi pro-
gressi che scaturiscono da una soddisfacente filosofia dell’i -
gno ranza e il grande progresso che nasce dalla libertà di pen-
siero; è nostra responsabilità ribadire il valore di questa di li -
ber tà: insegnare che il dubbio non va temuto, ma accolto vo -
len tieri e discusso. esigere tale libertà è un dovere nei con -
fron ti delle generazioni future21.

21 Ibidem, pp. 156-157.
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iL SiSTeMA deLLA RiceRcA in eUROpA
e L’iSTiTUTO iTALiAnO

peR gLi STUdi FiLOSOFici

La disgregazione dei gruppi di ricerca d’Europa e il ten-
tativo di ricostituirli

il 6 dicembre 1938, enrico e Laura Fermi lasciarono
Roma per trasferirsi a new York, negli Stati Uniti. Ac cor -
sero alla stazione, per un ultimo saluto, Franco Ra set ti e
edoardo Amaldi con sua moglie ginestra, in se parabili
com pagni di studio di enrico. in quel commiato e nelle
parole che gli amici si scambiarono si consuma tutta la
tragedia del la decadenza scientifica dell’eu ro pa e, in
par ticolare, del l’italia, che quel giorno diceva ad dio a
uno dei più grandi fi si ci del novecento. L’e pi sodio è ri -
portato nel diario che Lau ra Fermi fece di quegli anni,
pubblicato in seguito col titolo Atomi in famiglia:

il commiato da quei nostri amici aveva un significato che
nessuno di noi desiderava tradurre in parole: segnava la fine
di una collaborazione cominciata dodici anni prima. il grup-
po di fisici si era andato assottigliando. dopo il trasferimento
di Segré a palermo nel 1936 e durante la lunga permanenza
di Rasetti negli Stati Uniti, la collaborazione all’istituto fisico
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di Roma si era ridotta a enrico ed edoardo [...]. Tuttavia, fin-
ché dell’antico gruppo rimaneva un nucleo attivo, c’era la spe-
ranza di ricostituirlo in tutta la sua entità. Questa speranza
ve niva ora a mancare1.

Migliaia di partenze simili a questa si verificarono in
que gli anni, come quella di Albert einstein, anch’egli
ac colto negli Stati Uniti, presso l’institute for Advanced
Stu dy di princeton, o quella di Bruno pontecorvo, fisi-
co del gruppo di via panisperna, diretto a est, nel l’U nio -
ne Sovietica. L’emigrazione dei tanti ingegni che aveva-
no animato col loro talento la vita culturale delle città
d’eu ropa annunciò l’avvicinarsi della guerra, che lasciò
nel le capitali un senso di vuoto e di declino accresciuto
dalla scomparsa di alcuni tra i più promettenti giovani
scien ziati dell’epoca, come ettore Majorana e, più tardi,
Re nato caccioppoli. il legame di continuità tra maestri
e allievi si spezzò e si andò smembrando anche quella
fit ta trama di collaborazioni scientifiche e di rapporti
cul turali che aveva unito e caratterizzato l’europa fin
dal l’età dell’Umanesimo e del Rinascimento:

Fino al XVii secolo – scriveva einstein – i sapienti e gli ar -
ti sti di tutta europa erano strettamente uniti dal legame di un
comune ideale e la cooperazione fra loro era scarsamente
ostacolata dagli eventi politici. Tale unità veniva ulteriormen-
te rafforzata dall’uso generale della lingua latina.

Milena Cuccurullo

1 L. Fermi, Atomi in famiglia, pubblicato come numero speciale
del «Bollettino trimestrale dell’Associazione per l’insegnamento del -
la fisica», cremona 2001, p. 140.
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Oggi consideriamo quello stato delle cose come un para-
diso perduto. La passione del nazionalismo ha distrutto que-
sta comunità d’intelletti [...]. gli studiosi sono diventati i
principali portavoce della tradizione nazionale e hanno perso
il senso della ricchezza della comunità intellettuale2.

Quando la guerra volse al termine, gli scienziati e gli
uo mini di cultura sopravvissuti all’eccidio tornarono in
pa tria, ansiosi di ricominciare a vivere e di ricostruire
tut to il possibile. Tra questi vi era edoardo Amaldi, che
si recò a ginevra per fondare un istituto di ricerca di ba -
se (ceRn). nel dopoguerra non furono solo l’arte, il ci -
nema, il commercio a rifiorire, ma anche la scienza e la
cul tura vissero un periodo nuovamente florido, che la -
scia va ben sperare nel futuro. Uomini come Amaldi, ip -
po lito, Marotta, Buzzati Traverso s’impegnarono a ri -
met tere in piedi la comunità scientifica europea, di cui
l’i talia faceva parte a pieno titolo. Anche nell’ambito
del  l’alta cultura umanistica ci furono forti segnali di ri -
presa, come la fondazione della rivista di piero ca la -
mandrei che, ap punto, fu intitolata «il ponte», auspicio
di ricostituire i le gami culturali distrutti dai bombarda-
menti. A napoli, Be nedetto croce poté fondare l’isti tu -
to italiano per gli Stu di Storici grazie ai fondi messi a di -
sposizione dal ban  chiere Raffaele Mattioli, preoccupato
che la futura clas se dirigente non rimuovesse il passato
e che dalle ma ce rie della guerra si formasse una nuova
co scienza sto rica. Le città ricominciavano a vivere e i

Appendice

2 A. einstein, op. cit., p. 41.
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gio vani, assetati di sapere, prendevano l’abitudine di
riunirsi per discutere, scambiarsi idee, formulare proget-
ti comuni. in questa atmosfera di grande apertura verso
ogni forma di sapere poteva accadere che un giovane
studente di medicina, non an cora laureato, si presentas-
se da Benedetto croce, al l’i stituto di Studi Storici, per
sostenere il colloquio e diventare borsista. Si trattava di
guido piegari, uno dei principali animatori della cultu-
ra napoletana negli anni cinquanta e fondatore del
“gruppo gramsci”, un gruppo di studio cui prese parte
il giovanissimo gerardo Marotta.

Napoli perla della scienza

noi non poniamo alcun punto di partenza – aveva detto
piegari in una delle riunioni di studio che si tenevano al
gruppo gramsci – affermiamo semplicemente tesi circoscrit-
te e ben definite. conosciamo la natura – per quel tanto, ed
è pochissimo, che conosciamo intorno ad essa – e della natu-
ra affermiamo solo quel che rientra nelle nostre conoscenze
con solidate. Riconosciamo la priorità della natura rispetto al
mon do umano [...] ma della natura non affermiamo altro che
[...] essa esiste e svolge infinite forme, e inoltre che lo studio
di queste è oggetto specifico della fatica conoscitiva degli es -
se ri umani. Riconosciamo l’unità del reale che si viene defi-
nendo e ridefinendo nel tempo nel corso delle vicende della
sto ria. [...] nelle competenze [della filosofia] poniamo sol -
tan  to l’obbiettivo di fornire le linee concettuali lungo le quali
– da punti di vista più o meno unitari – possa muovere la co -
no scenza umana, in base ai risultati conseguiti dal mondo del
sa pere nel suo insieme. per quest’aspetto tocca alla filosofia il
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gran de compito di costruire in unità l’intera elaborazione del
mon do umano in materia conoscitiva3.

L’unità del sapere fu l’auspicio sotto cui nacque l’i sti -
tuto italiano per gli Studi Filosofici, fondato a Roma nel
1975, presso l’Accademia nazionale dei Lincei, per inizia-
tiva di gerardo Marotta, elena croce, enrico cerulli,
giovanni pu gliese carratelli e pietro piovani. costoro
vollero porre a suggello della loro creazione il rapporto tra
scienza e umanesimo, che fu oggetto delle prime le zioni
svolte nella nuova accademia da eugenio garin, Al fonso
Maria Liquori, Alistair crombie, Adriano Buz zati
Traverso e tanti altri4. L’istituto italiano per gli Studi
Filosofici, dunque, si affiancava idealmente agli altri isti-
tuti che nel dopoguerra avevano posto la loro opera a ser-
vizio della ricostituzione dell’unità della ricerca europea,
ma in più esso aveva l’aspirazione di riprendere le fi la della
tradizione filosofica napoletana, e in particolare dell’uma-
nesimo meridionale, sviluppata dalle numerose accademie
sorte sulle sponde del Mediterraneo5: dal le scuole pitago-

Appendice

3 g. piegari, La filosofia classica tedesca e il tentativo di Hegel, a
cura di e. galzenati, Bibliopolis, napoli 2008, pp. 43-45. La pubbli-
cazione è stata promossa dall’istituto italiano per gli Studi Filosofici.

4 i titoli e i relatori delle lezioni e dei seminari tenutisi nella sede
dell’istituto fin dalla data della sua fondazione sono tutti accurata-
mente elencati e consultabili negli annali editi dall’istituto stesso.

5 Vedi A. Montano, Le Accademie private e la libera ricerca a Na -
po li in età moderna, nella sede dell’istituto italiano per gli Studi Fi lo -
so fici, napoli 2009; vedi anche la tesi di n. capone, Libertà di ricer-
ca e organizzazione della cultura, istituto italiano per gli Studi Fi lo so -
fici, napoli 2012.
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riche ai circoli virgiliani, dal l’Ac ca de mia pontaniana al -
l’Accademia nazionale dei Lincei – che ebbe tra i suoi
soci galileo galilei e fondò a napoli  una delle sue sedi,
guidata dal della porta –, dalla scuola medica salernitana
alla biblioteca Valletta – in cui furono accolti, oltre a
giambattista Vico e gianvincenzo gravina, sia i cultori
del nuovo metodo scientifico introdotto da cartesio sia
gli scienziati anticartesiani –, dalle scuole private che for-
marono gli uomini del Ri sor gi mento all’i stituto italiano
per gli Studi Storici, creato da Benedetto croce.

Tra coloro che giungevano al nuovo istituto, la cui sede
fu stabilita a napoli nel palazzo dei Serra di cassano, vi
erano il filosofo tedesco Hans-georg gadamer, allievo di
edmund Husserl, e il pre mio nobel per la chimica ilya
prigogine, due delle per sonalità che principalmente con-
tribuirono a ritessere la tela della cultura europea e l’uni-
tà del sa pere come suo fondamento. grazie alla collabo-
razione con questi due studiosi, l’isti tuto italiano per gli
Studi Filosofici poté affrontare i problemi del le scienze
contemporanee, che erano entrate, da ein stein in poi, in
una nuova fase, o meglio, in una profonda crisi rigenera-
tiva che richiedeva ancora decenni di ela borazioni con-
cettuali ed empiriche. All’istituto si svolsero, dunque, nu -
merosi seminari sulla storia della scienza e sui problemi
filosofici delle teorie scientifiche vecchie e nuove, ai quali
parteciparono, tra gli al tri, i maggiori scienziati ita liani e
stranieri: g. Montalenti, A. Buzzati Tra verso, S.
Weinberg, J. Wheeler, p. Bergmann, J. S. Bell, S. Fubini,
R. e. Marshak, e. c. g. Sudarshan, L. Van Hove, B.
Zumino, e. Amaldi, e. Segré, K. popper, R. Thom, R. L.
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Mon talcini. A questi intensi dibattiti, prendeva sempre
parte anche eduardo caianiello, un fisico napoletano che
aveva studiato e insegnato negli Stati U niti, era stato assi-
stente di edoardo Amaldi e aveva fondato presso l’Uni -
versità Federico II di napoli l’i stituto di fisica teorica e la
Scuola di perfezionamento in fisica teorica e nucleare. Tra
caianiel lo e Marotta nacque una speciale collaborazione
che portò non solo alla realizzazione di una lunga serie di
conferenze sul tema “fi sica e filosofia”, ma alla fondazio-
ne di un nuovo istituto di ricerca, l’istituto internazionale
di Alti Studi Scientifici, con sede a palazzo Serra di cas -
sano. in un discorso tenuto al l’Ac cademia nazionale dei
Lincei nel 1991, caianiello ricorda così l’incontro con
ge rardo Marotta: «ci incontrammo e dicemmo: filosofia
sì, però la filosofia non è soltanto studio di meravigliosi
testi antichi e moderni, è anche cercare di capire come è
fatto il mondo»6.

negli anni Ottanta, l’attività di ricerca e di studio sui
temi della scienza si ampliò a tal punto che sembrava
stesse per avere inizio una stagione completamente
nuova per il Mezzogiorno, di ripresa e fioritura del di -
 battito culturale e scientifico, definita da caianiello co -
me il «vero risorgimento di napoli ed un impetuoso
movimento culturale in tutta europa»7. personalità emi-
nenti, provenienti dalle più diverse aree del mondo, dai
grandi nomi della fisica ai premi nobel per l’econo mia8,

Appendice

6 e. R. caianiello, op. cit, p. 166.
7 Ibidem.
8 Vedi il volume Lezioni di premi Nobel, nella sede dell’istituto

ita liano per gli Studi Filosofici, napoli 2005.
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visitavano periodicamente i principali centri di studio
del napoletano e si ritrovavano insieme nelle sale dell’i -
stituto italiano per gli Studi Filosofici.

in un articolo sul «Mattino» del 28 febbraio 1986,
eduardo caianiello poteva annunciare che, grazie alle
iniziative dell’istituto italiano per gli Studi Filosofici,
napoli era considerata nel mondo un «riconosciuto polo
di studio per la fisica di base», ove si susseguivano sim-
posi e convegni di livello internazionale: già nel 1984 vi
erano stati due convegni del più alto interesse che sug-
gellavano la col laborazione tra caianiello e gerardo
Marotta, vale a dire i convegni sulle “nuove prospettive
nelle teorie dei quanti e della relatività ge nerale” – i cui
atti furono pubblicati nel maggio 1986 nel volume 37,
n°1, della rivista «physics Report», a cura di caianiello –
e quello sulla “Teoria generale delle strutture”. “La fisica
nella cultura contemporanea” era, invece, il titolo delle
relazioni dell’indiano Sudarshan e del giapponese
Umezawa al convegno internazionale “Quantum field
theory”, che si tenne l’8 giugno 1985, mentre nelle stes-
se sale di palazzo Serra proseguivano nel febbraio 1986
i lavori del convegno su einstein; ma se a Venezia (dove
il congresso aveva avuto inizio) si era par lato degli aspet-
ti filosofici dell’opera di einstein, a na poli si era posto al
centro la questione scientifica “ein stein e la fisica con-
temporanea”. Appena una settimana dopo, il 16 giugno
dello stesso anno, s’inaugurava un simposio internazio-
nale cui avevano partecipato fi gu re di spicco di diversa
estrazione scientifica decisi ad ap profondire i punti di
convergenza tra le varie scienze, dal l’an tro po lo go
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edward Hall allo scienziato Valentino van Braiten berg,
da Kohonen a von Seelen, e poi Arec chi, Bor sel li no,
padre Busa S. J., caglioti, cools, Haken, Hofstadter,
Machey, Maturana. nel maggio 1990, caia niello, con
l’aiuto dell’istituto italiano per gli Studi Filosofici e di
vari dipartimenti universitari e i  sti tuti del cnR, organiz-
zò un grande convegno, il “Ter zo work shop italiano su
architetture parallele e re ti neuroniche”, inaugurato nella
nuova sede dell’istituto internazionale di Alti Studi
Scientifici con le relazioni di R. eckmiller, T. Kohonen e
J. g. Taylor, allora primo presidente della Joint european
neural net initiative, facendo convergere a napoli tutti
i gruppi di ricerca italiani in questo settore9.

grazie a questa straordinaria capacità d’iniziativa e
di visione, nell’arco di circa vent’anni dal la sua fonda-
zione, l’istituto italiano per gli Studi Fi lo sofici riuscì a
formare nel Mez zogiorno una comunità di studiosi at -
tenti e aggiornati, in grado di seguire gli sviluppi delle
scienze a livello in ter nazionale, intessendo rapporti di
collaborazione con gli altri centri di ricerca presenti sul
territorio, come l’istituto di cibernetica (fondato sempre
da ca ia niello), l’istituto di biofisica e genetica (fondato
da Adriano Buz zati Traverso), l’Osservatorio astronomi-
co di napoli, l’Accademia nazionale dei Lincei e la Sta -
zione zoologica A. Dohrn. in questo modo, erano state
poste le ba si per la creazione anche nell’italia meridio-
nale di un ceto colto, destinato a realizzare quella che
oggi viene de finita “società della conoscenza” e che con -
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9 Vedi e. R. caianiello, op. cit.
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ta nel mon do sette milioni di persone tra ricercatori,
scien ziati, tecnici e divulgatori, che, appunto, costitui-
scono la crea tive class, il nuovo “ceto medio”10. Si tratta
di persone in grado di spingere in avanti le frontiere del -
la scienza, di approntare nuove tecnologie, di disegnare
il piano di esperimenti complessi e di dirigerne le fasi,
supervisionando e coordinando l’attività simultanea di
tecnici e spe cialisti. Si pensi, per esempio, a ciò che suc-
cede presso il ceRn di ginevra, o presso il Fermilab di
chicago, o al center for theoretical physics di Austin,
un’attività che genera vitalità in tutti gli altri ambiti della
società, dalla produzione di cultura scientifica at tra ver -
so pubblicazioni, riviste, simposi internazionali, alla ge -
nerazione di applicazioni nel settore industriale. 

Austin, capitale dello Stato del Texas (USA), è oggi
una delle città più ricche e dinamiche del mondo ed è
«una delle principali mete del venture capital america-
no»11, il quale si svi luppa laddove trova, per dirla in ter-
mini tecnici, un “eco sistema umano di relazioni e di
volontà”. Qui «nel 1° trimestre 2010 sul territorio sono
stati investiti 144 mi lioni di dollari in 21 nuove azien-
de»12. L’informatica e la comunicazione sono i settori
più importanti per l’e co nomia della città e molte com-
pagnie della Silicon Valley hanno una sede ad Austin,
denominata, per questo, Silicon Hill. Ma come è stato

10 Lo ha così definito M. Bucchi (Università di Trento) in un arti-
colo sull’inserto «Tuttoscienze» della «Stam pa», 13 aprile 2011.

11 g. dettori, Ecosistemi locali di idee innovative, «il Sole 24
Ore», 21 aprile 2011.

12 Ibidem.
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possibile realizzare ad Au stin un modello di così grande
successo?

nella storia del Texas si sono avvicendate tutte le di -
verse fasi dello sviluppo economico: da territorio de sti -
nato all’allevamento estensivo e alla produzione agrico-
la fino agli anni delle tempeste di sabbia, il Texas diven-
ta, nel novecento, un paese esportatore di petrolio, dai
cui proventi viene isti tuito un fondo per lo sviluppo del -
le università statali. grazie ai finanziamenti statali con-
cessi alla scuola, al l’U niversità e alla ricerca, nel dopo-
guerra si assiste allo svi luppo delle industrie ad alta tec-
nologia, che lavorano in stretta connessione con le 181
uni ver sità oggi esi sten ti nel paese e i numerosi istituti di
ri cerca. in particolare, la capitale, Austin, vide negli anni
Settanta un pe regrinare di scienziati che arrivavano da
ogni parte del mondo per insegnare all’Università del
Texas: ilya pri gogine, premio nobel per la chimica, fu
direttore del cen tro di meccanica statistica e cofondato-
re, nel 1967, del center for complex quantum systems;
deWitt vi si tra sferì nel 1972; Herman nel 1979; John
Wheeler, maestro di Richard Feynman, insegnò qui fisi-
ca teorica e di res se il center for theoretical physics.
Austin era dunque una capitale della scienza quando
eduardo caianiel lo vi si recò nel 1978 per un periodo di
studio presso la scuola di perfezionamento di Wheeler.
in un ar ticolo, apparso sul «Mattino» il 12 novembre
1978, dal titolo Come si fa scienza, caianiello raccontò
della sua esperienza americana e di come essa lo spinse
a chie dere a gerardo Marotta di inviare ad Austin, co -
me os servatori, alcuni borsisti dell’istituto italiano per
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gli Stu di Filosofici, progettando di creare anche a na po -
li una scuola di fisica che lavorasse a un livello così avan-
zato, ma che a differenza della scuola texana mantenes-
se un intenso dialogo con le scienze umane e, in parti-
colare, con la filosofia. negli stessi anni, l’istituto filoso-
fico dava vita alla Scuola di studi su periori, una scuola
di filosofia diretta da gregory e Ver ra, e all’istituto in -
ternazionale di Alti Studi Scientifici, di cui abbiamo già
detto, ispirato al modello già sperimentato a Trieste
dall’international cen ter for Theoretical physics fonda-
to da Abdus Salam nel 1964, che fu affiancato, dopo
qualche tempo, dalla Scuola in ternazionale di Studi Su -
periori Avanzati (SiSSA). il 31 maggio del 1980, l’isti -
tuto inaugurava la nascita della Scuola di studi superio-
ri nel complesso monumentale dei girolamini, l’anno
seguente partivano le attività della scuola di fisica diret-
te da caianiello e Maria Marinaro.

il connubio di fisica e filosofia, che si richiamava alla
“nuo va alleanza” tra i due saperi, invocata da ilya pri go -
gine – divenuto presidente onorario dell’istituto – ebbe,
pe rò, vita breve. Qualche mese dopo arrivò il terremoto
del l’irpinia, un evento catastrofico non soltanto per la
per dita irrimediabile di vite umane, ma ancor più per la
per dita di un ordine morale e politico. nessuna autori-
tà statale, nessun organo di vigilanza, nessuno all’inter-
no della società civile riuscì a impedire la rapina dei
59.000 miliardi di lire stanziati dallo Sta to per la rico-
struzione, con cui si aprì una tremenda stagione di sac-
cheggio economico e di corruzione politica, in cui trion-
farono le forze retrive del blocco sociale. il caos degli
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appalti, le guerre di camorra e gli scandali politici che ne
seguirono, scalzarono i temi della cultura e del la scien-
za ai margini del dibattito nazionale e anche la Scuola di
studi superiori del l’istituto italiano per gli Studi Filo so -
fici finì per essere travolta da una situazione sociale in -
controllabile. La concessione dei locali demaniali in uso
della scuola venne revocata e destinata, in un primo mo -
mento, all’accoglienza dei terremotati. in seguito, una
catena interminabile di ostacoli burocratici impedì alla
Scuola di proseguire13, interrompendo quel percorso vir-
tuoso verso una concezione interdisciplinare del sapere
che aveva attratto l’attenzione di centinaia di studenti e
ricercatori. così cominciavano gli anni novanta, an ni
più bui dei precedenti per le sorti della cultura.

nei primi quindici anni di attività, quindi, grazie alle
ri sorse economiche private messe a disposizione dal pre -
sidente Marotta, la ricerca a napoli si era espansa note-
volmente e l’istituto si era guadagnato una posizione di
altissimo livello nella cultura internazionale, dif fon den do
il proprio prestigioso nome in tutta europa. di fronte a
un’iniziativa privata di così grande successo, ci si sarebbe
aspettati che le attività di ricerca e formazione venissero
riconosciute dallo Stato come attività di interesse pubbli-
co, risorsa nazionale meritevole di un finanziamento sta-
tale che le avrebbe potenziate e tu te late. L’istituto, infat-
ti, cominciava a entrare in una fa se di difficoltà, in coin-
cidenza con un graduale depauperamento delle risorse
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private e con il venir meno anche del piccolo contributo
pubblico del Formez. Fu allora – era il 1993 – che il pre-
sidente ciampi, credendo fortemente nella ricerca come
vero volano per lo sviluppo del Mez  zogiorno, destinò un
contributo di dieci miliardi di lire alla prosecuzione delle
attività dell’istituto italiano per gli Studi Filosofici, per-
mettendogli, così, di assegnare circa mille borse di studio.
nel solo 1997, anche in vir tù dei contributi pubblici giun-
ti nel frattempo dal Mi ni stero dell’Università e della ricer-
ca scientifica, furono assegnate ben 1.250 borse di studio
per la for mazione e 442 borse di ricerca, promuovendo,
inoltre, la stampa di 135 pubblicazioni scientifiche e l’or-
ganizzazione di 1.350 seminari di studio14.

La supremazia del mercato e l’attacco alla ricerca pura

Qualcosa, però, stava profondamente cambiando. in
ita lia, l’inchiesta “Mani pulite” scoperchiò il vaso di un
mar ciume politico che salvava solo pochi in te gerrimi uo -
mi ni di Stato, segnale di un profondo baratro che si an -
da va aprendo nella vita del paese. Anche in europa si
re gistravano netti cambiamenti. La nuova “filosofia”
eco nomica liberista, basata sul “dettato del mercato”,
pre scriveva a tutti gli Stati membri dell’Unione europea
la dismissione del capitale pubblico, tramite lo smantel-

14 Vedi il pamphlet La situazione della ricerca in Italia e il destino
del l’I stituto Italiano per gli Studi Filosofici, nella sede dell’istituto, na -
po li 1999.
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lamento delle aziende statali, da privatizzare, e dello
stato sociale. inoltre, la gestione delle difficoltà in cui
cominciava a imbattersi il sistema economico, in conco-
mitanza con i preparativi per l’introduzione della mone -
ta unica europea, imponeva misure d’austerità che an -
darono a gravare in primis proprio sul settore della cul -
tura e della scienza. negli anni novanta, infatti, di ver si
paesi europei operarono tagli radicali agli investimenti
nella scuola, nell’Università e nella ricerca.

nel momento in cui la scienza aveva più bisogno di at -
tenzione e incoraggiamento – poiché viveva quella che
ca  ianiello definì una nuova fase, dovuta all’apparire di
nuovi concetti nella fisica, nella biologia e nell’informati-
ca, che stravolgevano la visione tradizionale della scienza
– l’europa commetteva l’imperdonabile er ro re di ri durre
i fondi per la ricerca pura, tanto quel la scien tifica quanto
quella umanistica, e quindi per la formazione di base. Si
arrivò, addirittura, a ipotizzare l’a bo lizione del la filosofia,
tratto distintivo della cultura eu ropea, dai programmi
scolastici di alcuni paesi, ipotesi sciagurata contro cui
l’istituto si oppose con forza, pro muovendo due ap pel li:
l’Appello per la filosofia, inviato ai governi degli Stati euro-
pei e al par lamento europeo nel 1992, e l’Appello per la
ricerca umanistica, redatto nel 1993. en trambi gli appelli
raccolsero l’en tusiasmo di accademie e u niversità euro-
pee e di tan ti uomini di cultura, da ga da mer a Ricœur, da
der ri da a Kristeller, ricevendo, inoltre, le adesioni di Sa -
muel insanally, presidente dell’As sem blea delle nazioni
U nite, egon Al fred Klepsch, presidente del parlamento
eu ropeo, Fran çois Mitterrand, pre sidente della Re pub -
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blica fran cese, e Antonio La per gola, presidente della
com  mis sio ne cultura del par la mento europeo.

Se la filosofia è necessaria – si affermava nell’appel-
lo – quale presidio di civiltà in un mondo in cui i rap-
porti di forza prevalgono sull’esercizio del dialogo tra le
culture, lo è ugualmente l’umanesimo e il suo concetto
di “di gnità dell’uomo”, perché da questa l’individuo è
spin to a esercitare il diritto alla libertà, alla coscienza,
al la critica. nella nostra epoca, però, risultano indi-
spensabili anche l’educazione scientifica e la ricerca di -
sinteressata su tutti i fronti – che furono oggetto di un
altro te sto promosso dall’istituto nel 1997, l’Appello per
la formazione e la ricerca in Europa – senza le quali è illu-
sorio pen sare di progredire economicamente o anche
solo so pravvivere alla dura gara della competitività in -
ternazionale con i paesi dell’Asia o con gli Stati Uniti.
per mettere in chiaro questi concetti e sollevare un
dibattito sul fu turo dell’europa nell’era globale,  l’isti -
tuto italiano per gli Studi Filosofici organizzò diversi
convegni, il primo dei quali si svolse nel 1996 in tre ca -
pitali europee, Roma, pa rigi e Vienna, sul tema Ri cerca
in Eu ro pa15. nel  suo intervento al convegno, Antonio
Ru berti – all’epoca mi nistro dell’Università e della ri -
cerca scientifica, divenuto in seguito com missario euro-
peo per la Ricerca e la formazione – pose la questione
in termini assai chiari: nel contesto del la competizione
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globale, l’europa aveva una sola possibilità di riuscire a
mantenere una posizione di prestigio, e questa unica
chance consisteva nel tutelare e po ten ziare il ricco e
variegato patrimonio di esperienze cul turali e di meto-
di di ricerca che essa possedeva al suo in terno. nello
stesso tempo, il ministro denunciava la ten denza euro-
pea alla «riduzione degli spazi per la ri cer ca di base» e
alla «prevalenza eccessiva della “finalizzazione”», indi-
cando come perdente questa politica di fron te all’ap-
proccio più avanzato, per esempio, del giap pone:

non c’è solo un problema quantitativo; ve ne è uno qua-
litativo, di grande importanza. È quello della deriva utilitari-
stica nell’utilizzazione delle risorse destinate alla ricerca; vi è
una pressione crescente a finalizzare le risorse verso una
immediata ricaduta pratica. e ciò non può portare a buoni
risultati. […] Lo ha compreso il giappone, che ha deciso di
raddoppiare entro la fine del secolo l’investimento pubblico
che alimenta la ricerca di base […] in europa sta invece pre-
valendo una tendenza utilitaristica16.

L’intervento di Marc Fuma ro li fu cruciale nel focaliz-
zare l’attenzione sul ripetersi del fe nomeno della “fuga
di cervelli” dall’europa verso altri paesi, come conse-
guenza dei tagli sconsiderati alle università e alla ricerca
fondamentale. Questo fenomeno, già verificatosi negli
anni Trenta del novecento, con l’emigrazione dei
migliori talenti europei negli Stati Uniti, sarebbe stato
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fatale per l’europa odierna, che, privata di questa risor-
sa intellettuale, avrebbe ceduto il passo ora a un O vest
più ospitale nei confronti della ricerca fondamentale e
domani a un estremo Oriente intento a percorrere a
pieno ritmo la via dello sviluppo. Alle parole di Fu maro-
li seguivano quelle di edmund van Trotsenburg, che
rilevava il fallimento dell’Università nel rispondere al la
crisi dei valori sia politici sia culturali, crisi dovuta non
solo alle riduzioni finanziarie, ma ancor più a una con -
centrazione su problemi immediati di sopravvivenza e,
dunque, ad una perdita di lungimiranza. nella sua re la -
zione, van Trotsenburg sposava pienamente l’Appello
per la cultura e la ricerca in Europa promosso dall’istituto
italiano per gli Studi Filosofici, poiché a suo parere, da -
ta la dimensione internazionale dei problemi inerenti a
cul tura e ricerca, la crisi delle università non poteva che
avere un’unica soluzione europea. in perfetta sintonia si
trovava, nella sessione viennese, l’intervento del prof. e -
ben bauer, rettore dell’università di Vienna. Questi sot-
tolineò con enfasi ancora maggiore la necessità per tutti
gli istituti di ricerca d’europa, sia universitari sia extra-
universitari, di portare avanti una comune politica per la
ri cerca, ultima possibilità di prevenire il declino euro-
peo. A questa battaglia comune l’istituto filosofico dedi-
cò, l’anno se guen te, un intero convegno, che si tenne
proprio a Stra s burgo con il titolo La ricerca fondamenta-
le: una prio rità europea. in questa occasione, venne chia-
ramente articolato il rapporto tra la ricerca pura e la
ricerca applicata, un problema troppo spesso falsato e
mal po  sto nella comunicazione mediatica. Fu proprio
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un uo mo “della tec nologia”, ossia François Be cker, pre-
sidente del comitato europeo per le scienze spa ziali, a
definire la ricerca fondamentale come “valore in sé” del-
l’umanità: «non esiste ricerca senza ricerca fondamen-
tale. Questa ri cer ca fondamentale, i cui contorni non
appaiono sempre chiaramente definiti, possiede un
valore intrinseco. essa risponde ad un’esigenza fonda-
mentale dell’uomo e contribuisce allo svi luppo dei suoi
saperi quale parte integrante della cultura uma na. Sono
ancora numerose, infatti, le questioni che ci po niamo
sul l’universo e sulla nostra stessa navicella spaziale, il
pia neta Terra»17.

d’altronde, i tanti relatori si trovarono d’accordo
nel non vedere una netta contrapposizione tra la ricer-
ca di ba se disinteressata e la ricerca applicata, due mo -
menti spon taneamente correlati all’interno di un unico
processo di conoscenza che, inevitabilmente, conduce,
in tem pi più o meno lunghi, a scoperte utili per la vita
degli uo mini:

Una ricerca fondamentale libera – affermava gérard dar -
mon, segretario generale del centro franco-tedesco di ri -
cerche in scienze sociali di Berlino – non si oppone all’obiet-
tivo di risultati vantaggiosi per la società. personalmente, re -
sto fedele al rifiuto di un’opposizione tra due forme di ricer-
ca, in quanto fondamentale e applicato non rappresentano al
con trario, ai miei occhi, che due aspetti di un medesimo pro -
ce dimento.
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La scienza ha consentito un gran numero di applicazioni
utili alla società, laddove in partenza gli obiettivi pratici non
e rano definiti. È un dato ampiamente illustrato dagli esempi
di applicazioni del laser, di materiali compositi frutto della ri -
cerca spaziale. diversamente, una ricerca tesa a mobilitarsi
per risolvere i problemi posti dalla società non garantisce mi -
ni mamente il successo18.

Tuttavia, ciò che aveva spinto gli studiosi a riunirsi in
questi convegni at torno al tema della ricerca fondamenta-
le era stata la constatazione di una ingiusta predilezione
dei go verni e delle autorità competenti per gli in ve stimen-
ti nella ricerca applicata “finalizzata”, in particolare quella
tec nologica e industriale, accompagnata da una crescente
indisponibilità a finanziare quegli «spazi di li bertà, di sti-
molo, di luoghi di scambio e di apertura internazionale e
pluridisciplinare»19 (François Becker) di cui la scien za
fondamentale ha bisogno per svilupparsi. Questa po litica
della ricerca, dunque, sbilanciata sulle richieste dell’indu-
stria, tagliava fuori arbitrariamente il cuore del processo di
in novazione, dimenticando, come sosteneva Ruberti, «che
è la ricerca fondamentale a creare le condizioni perché si
affermino nuovi paradigmi scientifici e industriali»20.

nell’ambito della ricerca medica, lo sbilanciamento
dei finanziamenti in favore delle biotecnologie e delle ri -

18 Ibidem, p. 105.
19 Ibidem, p. 24.
20 Vedi il volume Antonio Ruberti scienziato, politico, umanista, a cura

di A. pascale, istituto italiano per gli Studi Filosofici, napoli 2003.
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cerche di laboratorio in settori di successo (come la ge -
ne tica, la ricerca sui nuovi materiali, la biologia moleco-
lare) creava il paradosso di un forte incremento del po -
tenziale di diagnosi e cura, da un lato, e di un interesse
sem pre minore per la ricerca clinica orientata sui pa -
zienti, dall’altro. La ricerca clinica, infatti, veniva indivi-
duata da numerosi autori come uno degli aspetti più de -
li cati del sistema sanitario e più esposti a fare le spese
del la crisi economica della Sanità, tanto che i ricercato-
ri clinici furono definiti come “specie in via di estinzio-
ne”21. A queste tematiche l’istituto italiano per gli Studi
Fi  losofici dedicò una serie di iniziative negli anni no -
van ta, avvalendosi della competenza e della sapiente
gui  da del dott. gaspare natale de Santo, nefrologo e
pro fessore presso la Seconda Università di napoli.

L’Appello per la ricerca clinica, scritto sulla base di due
articoli di n. g. de Santo e g. eknoyan, e la mo no grafia
Human clinical research: ethics and eco no mics22 furono i
risultati del convegno organizzato dall’i sti tuto nel 1996
sul tema Ricerca clinica: aspetti etici ed economici. L’ap -
pello, scritto sotto la supervisione di e. H. Ahrens, scon-
giurava il declino degli investimenti per la ricerca clinica,
una tendenza già affermatasi negli Stati U niti che stava
raggiungendo rapidamente anche l’eu ropa. di fronte ai

21 Vedi l’articolo di L. e. Rosenberg in n. g. de Santo, Per la ri -
cerca clinica, istituto italiano per gli Studi Filosofici, napoli 2004, p.
115.

22 n. g. de Santo, g. eknoyan, g. capasso, p. Marotta, Human
cli nical research: ethics and economics, istituto italiano per gli Studi
Fi losofici, napoli 1997.
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successi delle biotecnologie e della ri cer ca a livello cellula-
re e molecolare, come quella sul ge no ma umano, sui far-
maci e sui vaccini, la ricerca clinica orientata sui pazienti
rischiava di essere messa da parte. gli estensori dell’ap-
pello sottolineavano il ruolo insostituibile dei ricercatori
clinici nel miglioramento della qua lità dell’assistenza sani-
taria, nel tradurre le ricerche di laboratorio in pratica cli-
nica grazie alla loro capacità di dialogare con discipline di
confine, come la biologia, la chimica, la farmacia, l’econo-
mia, e nel prevenire l’e mer genza di nuove malattie dovu-
te al rischio ambientale e alle conseguenze dei cambia-
menti sociali e demo gra fici nel mondo. Tutti i sottoscrit-
tori dell’appello e gli in tervenuti al convegno chiedevano
alle istituzioni un sup porto economico duraturo e stabile
alla ricerca e, in par ticolare, alla ricerca clinica sui pazien-
ti, considerata una nimemente come un bene pubblico.

nel 2004 i problemi della ricerca clinica venivano mes -
si a fuoco e approfonditi in una pubblicazione promossa
dall’istituto a cura del prof. de Santo23. La crescita espo-
nenziale dei costi per la salute nei paesi avanzati – dovu-
ta, tra le altre cause, all’invecchiamento della po po lazione
e all’introduzione di costose tecnologie di cu ra – spingeva
le aziende sanitarie (negli USA) e i governi (in europa) –
sempre meno disposti a sostenere tali co sti – a tagliare
ulteriormente i fondi per la ricerca di base e a richiedere
ai medici di sacrificare la ricerca sui malati a van taggio di
maggiori prestazioni nell’assistenza sa ni taria24. in partico-

23 n. g. de Santo, Per la ricerca clinica, istituto italiano per gli
Stu di Filosofici, napoli 2004.

24 Ibidem, pp. 81-87.
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lare, la situazione si mostrava assai più cri tica, ancora una
volta, per la ricerca clinica orientata sui pazienti che per
la ricerca di laboratorio: quest’ultima è più finanziata
(soprattutto dall’industria farmaceutica) per ché si muove
in un ambito di certezza de gli obiettivi e di alti profitti a
breve termine, mentre per la ricerca clinica, i cui risultati
non sono prevedibili e la cui natura è in trinsecamente
esplorativa, è sempre più faticoso reperire finanziamen-
ti25. Tuttavia, questi due ambiti della ricerca sono altret-
tanto importanti ed è ne cessario che camminino insieme,
perché le innovazioni generate dalle biotecnologie non
potranno essere trasferite nella pratica medica e contri-
buire alla qualità del la salute umana senza la ricerca clini-
ca, ossia senza «una di sciplina integrata – nel la definizio-
ne di e. H. Ahrens – che ha a che fare con la complessi-
tà dell’intero organismo allo scopo di studiarne gli ele-
menti che generano tale complessità»26.

Le nuove tecnologie della salute, infatti, tendono a
scomporre la visione unitaria dell’uomo e sono portatri-
ci di una forte parcellizzazione del sapere medico, che
se da un lato è irrinunciabile al fine di produrre nuove
conoscenze, dall’altro lato va compensata con una gran-
de iniezione di cultura medica generale. per compren-
dere la complessità dei fenomeni fisici, soprattutto in
me dicina, lo specialismo si deve esercitare al lavoro di
équipe e al dialogo con tutte le altre scienze. in assenza
di un tale approccio, aperto all’universale e dinamico, in
cui la singola disciplina è vista come una parte nell’insie-

25 Ibidem, p. 90.
26 Ibidem, p. 21.
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me dei saperi necessari a comprendere i processi umani,
lo specialismo diventa ottuso e miope, chiuso su sé stes-
so, incapace all’interazione in una problematica globale,
quindi più dannoso che utile27. centri di eccellenza cli-
nica interdisciplinari che abbiano come scopo il dialogo
e il lavoro comune tra ricercatori di laboratorio e ricer-
catori clinici sono essenziali al fine di scampare il peri-
colo di una specializzazione riduzionista fine a sé stessa.
Un modello veniva individuato dal dott. de Santo nella
Scuola di medicina dell’università di Stanford e nella
nuova struttura biomedica lì creata per la collaborazio-
ne tra ricercatori di laboratorio e clinici28.

nonostante l’atmosfera di crescente disinteresse del
ce to politico per la cultura e la scienza, l’istituto italiano
per gli Studi Filosofici ha continuato a sostenere la prio-
rità della ricerca e dell’alta formazione, con l’aiuto dei
principali uomini di cultura del nostro tempo, da Adria -
no Buzzati Traverso a ilya prigogine, da Alfonso Maria
Liquori a Konrad gaiser, da paul Ri cœur a Jacques
derrida, da eugenio garin a Hans-georg ga damer,
oltre agli antichisti, gli storici, gli scienziati e i premi
nobel che da ogni parte del mon do sono giunti a
napoli per donare il loro contributo di ricchezza “im -
ma teriale”.

nel 1994, l’istituto avviò, inoltre, le scuole in ter -
nazionali di biofisica e biocibernetica, che si svolgevano
sull’isola d’ischia con la direzione di cloe Tad dei Ferretti
e la partecipazione dei più famosi biologi e scienziati del

27 Ibidem, pp. 38-39, p. 69.
28 Ibidem, p. 109.
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mondo; da queste scuole nacque anche una col lana
scientifica, Series on biophysics and bio cyber ne tics, che fu
e dita dalla casa editrice di Singapore World scien ti fic,
una delle più importanti nell’ambito delle pubblicazioni
scientifiche29. L’idea era quella di fare in modo che la
scienza e i suoi risultati più avanzati diventassero qualco-
sa di fa mi liare per gli studenti meridionali e che questi
ultimi non divenissero «masse frustrate di analfabeti tec-
nologici»30, consumatori passivi e alienati delle tecnolo-
gie pro dotte negli Stati Uniti e in giappone, ma che ne
co no scessero i principi, i sistemi, le strutture, per saper-
le in novare e padroneggiare creativamente. Le scuole
eb be ro un successo enorme, ma la latitanza di finanzia -
men ti statali a sostegno di esse le portò pian piano a spe -
gnersi e nel 1999 furono chiuse. ciò che oggi deprime e
demoralizza la vitalità della cultura non è, quindi, l’im -
possibilità di svolgere l’attività di ricerca e formazione,
che è stata sempre perseguita dalle vere eccellenze del
Mezzo gior no, anche nelle più estreme situazioni di dif -
ficoltà finanziarie e con la minaccia di un indebitamento
crescente, ma è, piuttosto, il fatto che per l’inerzia e il

29 i programmi e i docenti delle Scuole di biofisica e biociberneti-
ca sono stati dettagliatamente documentati dall’istituto italiano per
gli Studi Filosofici nel volume Le Scuole internazionali di biofisica e
biocibernetica dell’Istituto Italiano per gli Studi Filosofici, a cura di c.
Taddei Ferretti e S. Santillo, nella sede dell’istituto, napoli 2000.

30 il tema è trattato diffusamente nel volume di atti del convegno
in occasione dei 70 anni di Franco prattico, promosso dall’istituto
ita  liano per gli Studi Filosofici di napoli e dalla Scuola in ter na -
zionale di studi superiori avanzati di Trieste, Il modello mediterraneo.
Scienza, filosofia e arte: un passato a rischio, cuen, napoli 2000.
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provincialismo della classe politica questa attività non sia
divenuta patrimonio pubblico e che, perciò, la città di
napoli e tut to il Sud abbiano perso l’occasione di emer-
gere dal degrado economico e sociale, mancando al -
l’appunta mento con la storia, che offriva l’ennesima op -
portunità di creare le condizioni per uno sviluppo mo der -
no, duraturo e di qualità. Tali condizioni consistevano, in -
fatti, nella formazione di base e nell’approntamento di
uno o più poli di “concentrazione di cervelli”, quei cen-
tri che han no fatto la fortuna di Austin e di tan te altre
città, ieri del l’europa, degli Stati Uniti e del giap pone,
oggi del l’A sia, dell’india e dell’America La tina.

c’è da dire che, se all’interno dell’europa alcuni paesi
cer cano ancora di mantenere una posizione d’avanguar-
dia nella ricerca scientifica, il nostro paese va nel la dire-
zione completamente opposta, avendo rinunciato a tute-
lare le proprie peculiarità nella ricerca. Se in ghil terra,
germania e Francia continuano ad assumere ri cercatori
da ogni parte del mondo e molti dei nostri scienziati vi si
trasferiscono, in italia, dove il numero dei ri cercatori è
circa la metà di quello della Francia, i go ver ni degli ultimi
anni si sono distinti per i provvedimenti che impongono
il bloc co delle assunzioni di ricercatori nei centri pubblici
di ricerca (d. l. 180/2008, convertito in legge n. 1/2009) e
riducono le risorse del Fondo di finanziamento ordinario
con cui tali centri pagano stipendi e dottorati31.
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31 con legge 133 del 2008, il Fondo di finanziamento ordinario
(FFO) de gli enti pubblici di ricerca è stato ridotto di circa 1 miliardo
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La posizione critica del nostro paese all’interno del si -
stema della ricerca europea fu analizzata accuratamente
in un convegno organizzato dall’istituto italiano per gli
Studi Filosofici e dall’Accademia delle Scienze, detta
“dei XL”, che si tenne a napoli il 15 novembre del 2003,
con la partecipazione, tra gli altri, del fisico nicola ca -
bibbo, dell’economista Alberto Quadrio curzio, dello
storico della me di ci na gilberto corbellini e del presi-
dente dell’Accademia nazionale dei Lincei, giovanni
conso. il convegno si svol geva in un momento delicato,
all’indomani della pre sentazione della manovra finanzia-
ria del governo per il 2004, in cui erano state inserite
alcune misure riguardanti proprio l’innovazione e la ri -
cerca che preoccupavano la comunità scientifica. Al fine
di rilanciare lo sviluppo, infatti, anziché finanziare ade-
guatamente le uni versità e raddoppiare il numero di gio-
vani ricercatori nei laboratori e nei centri di ricerca, co -
me auspicato dai più illustri scienziati, il governo si limi-
tava a incoraggiare, con forti incentivi e detassazioni, gli
investimenti del le imprese nella ricerca tecnologica.
inoltre, ciò che sol levò la profonda indignazione della
comunità scientifica fu la creazione, ex novo e per decre-
to, dell’istituto ita liano di Tecnologia, che veniva finan-
ziato con una som ma che superava abbondantemente
tutti i finanziamenti mai ot tenuti da altri enti e istituti
per le stesse ma te rie di ricerca, ovvero cento milioni di
euro all’anno fi no al 2014, oltre a 50 milioni di euro co -
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2011 dal governo, finanzia con risorse appartenenti allo stesso fondo
progetti di ricerca che coinvolgono istituzioni esterne al sistema degli
enti pubblici di ricerca, tra cui anche istituzioni straniere.
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me dotazione iniziale. nel l’introdurre la giornata di stu-
dio, il presidente del convegno, gian Tommaso Sca -
rascia Mugnozza, pro fessore e me rito di genetica agraria
e presidente del l’Ac cademia na zionale delle scienze, vol -
le sottolineare che l’o pi nione de gli scienziati si trovava in
completo dis ac cordo con que sta politica. il punto debo-
le della politica governativa per la ricerca stava, infatti,
proprio nel l’im po stazione del problema dello sviluppo
del sistema pro duttivo che, nei paesi avanzati, si costrui-
sce sopra un in vestimento co stante dello Stato nelle
strutture scientifiche pubbliche, nella formazione di base
e nella qualificazione del personale di ricerca, nonché
nella tutela del la competitività delle aziende più impor-
tanti del pae se, che devono essere stimolate a fare ricer-
ca con le proprie risorse. Queste linee fondamentali di
una buona po litica dello sviluppo venivano, però, del
tutto disattese dal go verno, come sostenne giovanni
paoloni, professore di Archivistica generale all’Universi -
tà della Tuscia:

L’unico dato costante, nella politica universitaria italiana
dal 1998 in poi, è il progressivo strangolamento economico
del settore, e lo stato di insoddisfazione e di endemica con-
flittualità tra comunità universitaria e governi [...] la mano
pub blica, mentre punta il proprio modesto intervento per la
ri cerca industriale verso l’innovazione incrementale (confusa
spes so con la ricerca applicata) della piccola e media impresa,
non fa scelte chiare e investe sempre meno in quei settori che
po trebbero spingere la grande impresa a promuovere ricerca
in novativa al proprio interno e con proprie risorse, magari in
col laborazione con la ricerca istituzionale pubblica; quest’ul-
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tima poi è inchiodata a una quota di risorse non molto bril-
lante, e dal 2000 in poi in costante calo rispetto agli altri paesi
industrializzati. Quella italiana è una politica radicalmente di -
versa rispetto ad altri paesi europei, ad esempio la Francia e
la germania, dove l’incoraggiamento della piccola e media
im presa si accompagna alla promozione e alla difesa dei
“campioni nazionali”, e a un sostanzioso investimento nella
ricerca pubblica istituzionale32.

d’altronde, il declino della ricerca italiana è andato di
pari passo a quello della grande industria e, anzi, il lega-
me tra questi due fenomeni è ancora più evidente se si
pensa che il periodo “d’oro” dell’industria ha coinciso,
fino a un certo punto, con la fioritura della struttura
scientifica del paese. Tra il 1945 e il 1964, infatti, si assi-
ste a un notevole sviluppo della ricerca scientifica italia-
na, con la creazione del comitato nazionale per le ri -
cerche nucleari, dell’istituto nazionale di fisica nu clea re,
del Laboratorio internazionale di genetica e bio fi si ca.
negli stessi anni, troviamo in italia aziende di livello in -
ternazionale con un ruolo importante nel campo della ri -
cerca e sviluppo: pirelli, Montecatini, Olivetti, Of fi ci ne
galileo, FiAT, Terni, Ansaldo, Società metallurgica ita -
liana, le Ferrovie dello Stato, l’eni, la cassa per il Mez -
zogiorno, oltre alle società pubbliche del gruppo iRi
come Alitalia, RAi, SiRM, italcable, Sip, eneL. con la
rinuncia alla creazione di tecnologie avanzate italiane e
con il boom finanziario degli an ni novanta, si verifica,
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32 AA.VV., La ricerca scientifica in Italia, cit., p. 62, pp. 89-90.
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però, una totale inversione di ten denza che, co me ab bia -
mo visto, porterà alla dismissione dei settori più avanza-
ti della grande industria, sia pri vata sia statale (un esem-
pio tra tutti è quello del set to re informatico del la Oli vet -
ti) e alla riduzione dei fi nan ziamenti pubblici per la ricer-
ca di base. Si afferma, co sì, quella visione politica gretta
e ragionieristica che ve de la ricerca pura come un lusso
da potersi permettere solo in tempi “di grassa”, vi sione
che già a ve va trionfato una volta in italia, come de -
nunciò gu gliel mo Mar coni durante il regime fascista:

Ho inteso varie volte giustificare lo sviluppo preso dalle
ricerche scientifiche presso altre grandi nazioni col fatto che
in tali nazioni l’industria, essendo più ricca che da noi, può
permettersi di finanziare abbondantemente le ricerche. Ma ci
si dovrebbe forse domandare se per avventura il ragionamen-
to non possa essere rovesciato, e se non si debba invece attri-
buire la floridezza dell’industria in alcune grandi nazioni, in
parte almeno, al fatto che quegli industriali hanno avuto il
tempestivo coraggio di finanziare le ricerche da cui le loro
rispettive industrie hanno tratto vitali elementi di prosperità33.

L’idea che “con la cultura (e la ricerca pura) non si
man gia” ha sprofondato l’italia nel baratro dell’arretra-
tezza, in posizione subordinata sia rispetto ai paesi più
ric chi di tecnologie (Stati Uniti, giappone, Francia e
ger mania) sia rispetto ai paesi con un costo bassissimo

33 g. Marconi, Insediamento solenne del Consiglio nazionale delle
ricerche, in Id., Per la ricerca scientifica, Roma 1935, p. 19, citato da
g. paoloni in La ricerca scientifica in Italia, op. cit.
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del la voro (cina, America Latina, india), pur essendo il
no stro il paese più ricco di quella “pietra filosofale” che
trasforma la roccia in oro e diamanti, vale a dire il genio,
quello che oggi con termine inappropriato viene chia-
mato “capitale umano”. Sia sufficiente un solo esempio,
riportato dal fisico nicola cabibbo, già presidente del -
l’inFn e dell’eneA, sulla funzione della ricerca di ba -
se, libera e disinteressata, nell’innovazione dei paradig-
mi economici e industriali:

in tutti i paesi avanzati la qualità della ricerca applicata
all’innovazione industriale trova solide fondamenta nel -
l’eccellenza della ricerca di base. [...] il grande successo del-
l’informatica nell’ultimo decennio del secolo scorso è stato lo
sviluppo del world wide web. Questo ri voluzionario metodo
per connettere le più distanti lo ca lità del globo, che sta rivo-
luzionando il commercio e l’in dustria, non è nato da una
ricerca applicata, ma nei la boratori del ceRn di ginevra,
dedicati allo studio del le par ticelle elementari34.

nel suo intervento al convegno del 2003, infatti, ca -
bibbo volle ricordare che i grandi successi industriali so -
no intimamente connessi a scuole di eccellenza in cui è
concesso ai giovani ricercatori di studiare e fare ricerca
in piena libertà, senza preoccupazioni burocratiche e
senza limiti di tempo. il segreto della Silicon Valley, so -
steneva cabibbo, sta nei centri di ricerca di Berkeley e
Stanford, la nascita dei colossi dell’informatica ha origi-
ne dagli studi compiuti dal MiT a pittsburgh. È in que-

34 AA.VV., La ricerca scientifica in Italia, cit., p. 149.
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sti laboratori, dove la ricerca si pratica ai livelli più avan-
zati, che si formano le menti più brillanti, quelle che
fan no da vero anello di connessione tra la ricerca di base
e l’innovazione, perché solo «la ricerca di base è in gra -
do di presentare ai giovani le sfide più impegnative, di
addestrarli ad “andare al fondo” dei problemi più com-
plessi, e di sviluppare la loro curiosità creativa»35.

All’apice della deriva utilitaristica denunciata dal
ministro Ruberti, ottusamente “razionalista”, co me
disse cabibbo, vi è la classe dirigente italiana a tutti i
livelli più alti (politici, industriali, finanziari), lontana
com’è dal comprendere che una vera rivoluzione indu-
striale si com pie attraverso il pensiero scientifico e il dia-
logo sui fon damenti delle scienze che stanno, ancor più
oggi, al la base di tutte le attività umane. d’altronde, sol-
tanto eco nomisti con un’approfondita conoscenza della
storia, come il prof. Luigi de Rosa – già presidente del
co mitato di scienze economiche del cnR e direttore
della scuola di Storia economica dell’istituto – sono in
grado di capire le ragioni di un reale progresso economi-
co, quelle da cui scaturì, per esempio, il processo di rin-
novamento epocale conosciuto come “prima rivoluzio-
ne industriale”:

con la decadenza dell’italia, che si consumò lungo la pri -
ma metà del Seicento, il centro di tutti gli studi scientifici si
spo stò dall’italia all’inghilterra. Tra il cin que cento e il Sei -
cento, l’inghilterra era diventata, per una serie di circostanze,

35 Ibidem, p. 151.
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una grande potenza economica e marittima, e tutti coloro che
si interessavano della scienza scrivevano e parlavano della si -
tuazione favorevole esistente in inghilterra [...] sulla pluralità
dei fattori che concorsero a promuovere la trasformazione del-
l’industria inglese ha scritto pagine meditate lo storico inglese
Thomas Ashton, che ha sostenuto che «la corrente del pensie-
ro scientifico inglese, scaturita dall’insegnamento di Fran cis
Bacon, e continuata dal genio di Boyle e di newton, fu una
delle principali forze propulsive della rivoluzione industriale».
inventori, scrittori, industriali, imprenditori provenivano da
ogni classe sociale e da tutte le parti del paese. Ash ton ha ri -
cordato che «gli studiosi passavano dalle scienze u ma nistiche
a quelle fisiche, e dalle fisiche alle tecnologiche36.

La crisi delle accademie e la deviazione dei fondi per la
ricerca

nell’ultimo decennio, caratterizzato da crisi econo -
mi che cicliche e da una interminabile crisi politica e cul-
turale, l’attività di ricerca e di studio promossa dal l’i sti -
tu to italiano per gli Studi Filosofici e da tutte le altre
accademie e i centri scientifici del Mez zogiorno ha subi-
to danni gravissimi. in particolare, a partire dal 2002, il
Ministero dell’Università e della ri cer ca non ha più
provveduto ad inoltrare al cipe la ri chiesta di fondi da
destinare all’istituto filosofico, nonostante si fosse
impegnato, con una pre cedente delibera (delibera

36 L. de Rosa, Scienza e sviluppo economico: il passato, in AA.VV.,
La ricerca scientifica in Italia, cit., pp. 121-122.
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cipe del 3 maggio 2001) a predisporre un disegno di
legge che consentisse di as sicurargli «risorse adeguate
allo svolgimento del la propria attività». La classe diri-
gente considerò ec ces sivo destinare una pur piccola
somma del pubblico e ra rio a un istituto che, in fondo, si
occupava di ricerca pu ra e di “quella strana cosa” che è
la filosofia, pretendendo di trattare sotto l’aspetto filo-
sofico persino questioni di scienza... Mentre, dunque, si
stanziavano lauti fon di pubblici per istituti di ricerca
industriale del nord e per la ricerca tecnologica delle
imprese, e si sprecavano centinaia di milioni di euro di
fondi europei per progetti pseudoculturali di ogni gene-
re, all’istituto di na po li si ri ducevano o si facevano
mancare i contributi, pur dovuti per legge, la sciandolo
sommergere dai debiti37.

il fallimentare decorso di una politica per l’istruzio-
ne tutta dedita alla creazione di un “mercato dei
mestieri e delle professioni” non riuscì ad essere fer-
mato; al contrario, è aggravato per i continui tagli al
sistema del l’educazione e della ricerca, i settori più
colpiti anche oggi dalle scelte dei go verni di tampona-
re le crisi finanziarie riducendo la spesa pubblica. in
gran Bretagna, nel 2009, è stato ridotto lo studio della
storia nelle scuole pri marie per ricavare un maggior
numero di ore da dedicare a internet e, recentemente,
è stato va rato un sistema di valutazione della ricerca

37 Vedi Relazione del collegio dei revisori al consiglio direttivo e al
comitato scientifico sulla necessità di provvedimenti urgenti a favore del -
l’Istituto Italiano per gli Studi Filosofici, nella sede dell’istituto, na -
poli 2009.
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che finanzia i progetti in base al loro “im patto econo-
mico”, mentre si tenta di sfrattare la prestigiosa biblio-
teca del Warburg in stitute perché lo storico edificio in
cui ha sede, appar te nente all’Università di Lon dra, ha
attratto l’appetito degli speculatori immobiliari38. in
italia, a seguito del ta glio ai fondi per la scuola pubbli-
ca disposto con legge 133 del 2008 (art. 64) – un taglio
di quasi 8 miliardi di eu ro per il periodo 2008-2012 –,
è stato ridotto all’osso lo studio della geografia e delle
materie classiche nei licei, a tutto vantaggio della ridu-
zione dell’orario scolastico e di uno sbandierato incre-
mento delle discipline tec nico-scientifiche, che però
non si sa dove e come si svolgeranno, vista la cronica
assenza nelle scuole di la boratori attrezzati, di una di -
sponibilità di ore di lezione sufficiente all’insegnamen-
to di queste discipline e di do centi adeguatamente for-
mati sulla didattica delle scienze contemporanee.
Malgrado gli esempi cosiddetti “virtuosi” dei governi
di germania, Svezia e Francia, che sembrano avere a
cuore il progresso scien tifico delle lo ro nazioni, nel
complesso lo sviluppo del le scienze europee è terribil-
mente lento, soprattutto og gi, paragonato ai grandi
salti dei paesi emergenti. La per centuale investita me -
diamente dall’Unione europea in ricerca e sviluppo è
pari a circa il 2% del budget comunitario, un ri tardo
enorme se si pensa che nel 2000, in ba se all’agenda di

38 Vedi Anna Somers, The Warburg Intitute is fighting for its life,
«The Art newspaper», n. 215, luglio-agosto 2010 e A. grafton e J.
Hamburger, Save the War burg library!, «The new York Re view», 1°
settembre 2010.
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Lisbona, si sarebbe dovuti arrivare al 3% del piL,
obiettivo spostato ora al lontano 2020, men tre altri pa -
esi lo hanno già superato, come il giap pone (3,3%), o
lo raggiungeranno in pochi anni, come gli Stati Uniti
(2,7%) e la cina (1,4%).

Va da sé che, se questo è il contesto europeo degli ulti-
mi dieci anni, il quadro che registriamo nelle “aree sot -
tosviluppate” d’europa non può che essere più nero, co -
me accade nel Mezzogiorno d’italia, soggiogato a una
politica nazionale già arretrata rispetto a quel conte sto.
ne sono una avvilente testimonianza i dati relativi al -
l’emigrazione di giovani qualificati: l’87% dei laureati di
campania, puglia e Sicilia cerca la propria occupazione o
va a specializzarsi in regioni diverse, in particolare in
quelle del nord; nell’anno accademico 2008-2009 gli stu -
denti emigrati dalla campania, prima ancora di iscriversi
all’Università, sono stati 5.674 contro gli appena 1.263 in
ingresso, quelli espatriati dalla calabria sono 5.720, ma il
record negativo va alla puglia, dove sono spa riti ben
7.551 giovani per andare a studiare altrove. da questi
dati si evince facilmente che nel Mezzogiorno è in corso
«una gigantesca perdita di energie intellettuali», come ha
denunciato Angelo Lomonaco sul «cor rie re del Mez -
zogiorno», sottolineando, inoltre, che «non si tratta di un
fenomeno occasionale [...]. Al contrario, sulla base dei
dati disponibili dal 2006-2007 al 2008-2009 si può affer-
mare che è già pericolosamente consolidato. Sommando
le “fughe” regione per regione, e mer ge che nel triennio
hanno lasciato la puglia addirittura 20.367 diplomati, che
dalla campania 14.798 ra gazzi han no pre ferito spostarsi
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in università di altre parti d’i talia, che dalla calabria sono
andati via 13.361 giovani»39.

ciò che sta accadendo nelle regioni meridionali è un
sintomo al larmante di regresso, che va paragonato a fe -
nomeni ca ratteristici delle aree più arretrate del mon do,
come quel le africane, dove si è avuta, dal 1990 ad og gi,
un’e mi grazione di 20.000 professionisti all’anno; una
vera e propria “diaspora” che costa a questo continente
4 mi liardi di dollari ogni 365 giorni. d’altronde, questi
due fenomeni possono essere messi a confronto se si
pensa che entrambi sono prodotti, in gran parte, dalla
rinuncia dell’europa a costruire l’unità politica tra gli
Sta ti membri e a favorire le relazioni culturali con il Me -
diterraneo, secondo la via tracciata da Abdus Salam e
percorsa anche da enrico Mattei. La fuga dei cervelli ita-
liani sarebbe stata evi ta ta, in fatti, se le politiche di svilup-
po fossero state pen sate al l’interno di un “modello medi-
terraneo” in cui l’italia avrebbe assunto un ruolo centra-
le di mediazione tra le in telligenze del Mezzogiorno
d’europa e quel le del nord Africa e dei Balcani, creando
dallo Stret to di gibilterra al le coste del Libano una
comunità scien tifica unitaria dedita agli in terscambi cul-
turali tra civiltà di verse ma vi cine.

Mentre l’ambiente sociale nel Mezzogiorno d’italia si
va sempre più degradando e dequalificando per la per dita
di tutte le intelligenze, i talenti, le forze sane, e nulla si fa
per rimediare, sgorgano dall’erario pubblico centinaia di
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39 A. Lomonaco, Studenti, fuga verso il centro-nord, «corriere del
Mezzogiorno», 9 febbraio 2011.
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milioni di euro per tamponare la continua sete di sussidi
alla ricerca tecnologica e industriale di cui la confindustria
rivendica l’urgenza e la necessità ai fini della ripresa eco-
nomica. per la stessa ragione, il governo ha messo a di -
spo sizione delle imprese, sostanzialmente imprese setten-
trionali, un fondo di 12,5 miliardi di euro dal pOn ricer-
ca e competitività 2007-2013 per la creazione nel Mez zo -
giorno di distretti ad alta tecnologia e di parchi scientifici
e tecnologici. con un ritardo di almeno trent’anni, quindi,
si riparla di parchi scientifici e di aree di ricerca, senza aver
compreso veramente co me si realizzano. già negli anni
Sessanta, edurado ca ia niel lo, insieme ad Adriano Buz zati
Traverso e Alfonso Maria Liquori, provò a creare per la
prima volta un’area di ricerca interdisciplinare nel Mez zo -
giorno: «fummo protagonisti – racconta in un suo discor-
so all’Accademia dei Lincei, nel 1991 – di una cam pagna
pluriennale, rivolta ad enti pubblici, in particolare il cnR,
e al mondo della cultura e del potere po li tico, per la rea-
lizzazione di un’area di ricerca in cam pa nia, le cui funzio-
ni e metodologie di creazione e svi luppo erano indistingui-
bili dalle proposte di cui si dis cor re oggi. Se ciò fosse allo-
ra accaduto, potremmo oggi tran quillamente gareggiare
con le più riuscite iniziative del cnRS in Francia e non
sentirci tanto lontano nemmeno dal mitico giappone»40.
All’epoca vi era ancora in italia un contesto produttivo
favorevole, aperto alla ri cerca e in relazione continua col
mondo della cultura, alimentato da vere iniziative impren-
ditoriali come quelle di Mattei e Oli vetti, da imprese di

40 e. R. caianiello, op. cit., p. 169.
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Stato all’avanguardia co me l’iRi di Beneduce e Me -
nichella, la cassa per il Mez zo giorno di Saraceno e centri
di studio avanzati come la SVi MeZ di giordani e cen -
zato. Ma a napoli le forze neofeudali e parassitarie aveva-
no già avuto il sopravvento, co me dimostrò il fatto che le
porte del potere politico e persino quelle dell’U ni versità
restarono serrate di fronte alla libera iniziativa dei tre
scienziati, che non trovarono alcun so stegno né pubblico
né privato, e furono costretti ad abbandonare la città, de -
lusi e amareggiati dall’ambiente napoletano: caia niello
do vette ripiegare a Salerno e a Vietri sul Mare, Liquori e
Buz zati Tra verso si trasferirono a parigi, il primo per lavo-
rare con Jacques Monod, il secondo all’UneScO.

Si può dire che, oggi, la mentalità soggiacente a quel-
la rete di rapporti insalubri che bloccavano lo sviluppo
nel Mez zogiorno si sia allargata a macchia d’olio su tut -
to il territorio nazionale. L’industria smantella la pro du -
zione per assecondare gli indici finanziari, delocalizza
gli stabilimenti e le unità di ricerca dove è più basso il
costo del lavoro e più indulgente il fisco, dichiara guer -
ra alle leggi sul ri spetto dell’ambiente e ai diritti dei la -
vo ratori, non investe in ricerca e non assume personale
qualificato, plaude ai ta gli del governo sugli in ve sti -
menti in cultura e ricerca di ba se. Questa tendenza eco-
nomicista trionfante nella no stra epoca en tra in forte
collisione con l’idea di un’area di ri cerca in cui si la vori
per in novare realmente la società, l’e conomia, i mo delli
di pen siero. come so steneva ca ia niello, se nella crea-
zione e gestione di un’a rea di ricerca o di un parco
scientifico «non si tiene accu ra tamente conto del conte-
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sto locale, di quello più ampio mon diale in cui è gio co -
forza inserirsi per riuscire competi ti vi entro cinque o
dieci anni al massimo, di una dosatura sag giamente bi -
lanciata delle va rie componenti che devono farne parte,
si crea solo una struttura magari assistenziale, ma desti-
nata cer to al nau fragio. Se invece di questi fattori si tie -
ne ben con to, al lora si scopre che la spesa totale è mi -
nore, che do po qualche anno il parco è autosufficiente
e cresce in mo do au tocatalitico, diviene cioè un centro
di at trazione e non di fuga»41. caianiello aveva sotto gli
oc chi il caso virtuoso di Trieste, dove a un’industria
aperta alla ri cerca si af  fiancava un’amministrazione effi-
ciente e, so prat tutto, una scuola per la ricerca di base
ben finanziata e ben col legata a livello internazionale. A
napoli, un “ecosistema” di questo tipo non era stato
possibile, e di certo non per as senza di bravi ricercatori
o di istituti di ricerca, che, anzi, re stavano (e sono anco-
ra) l’unico presidio di ci vil tà in tut to il Mez zogiorno:
«un serbatoio di energie in tellettuali e uma ne quale è il
nostro Sud – diceva ca ia niello – è necessario al sistema
europa, e lo è altret tan to a tut to il pianeta, con il quale
è ormai inestricabilmente le gato in un rapporto di com-
petizione-collaborazione»42. L’o stacolo principale era la
classe dirigente, poi ché nessun po litico, nessun in du -
striale, nessun banchiere si fece mai avanti assumendo-
si l’impegno di mettere a frutto e colti va re questo serba-
toio. dagli anni Ot tanta in poi si era imposto un model-

41 Ibidem, p. 170.
42 Ibidem, p. 159.
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lo eco nomico alquanto di verso, quello del gua dagno fa -
ci le a col pi di speculazione e del drenaggio di risorse
pub bliche, con la costruzione di opere mastodontiche,
spes so inutili per ché incompiute, o con il miraggio di
una falsa industrializzazione e le conseguenti rottama-
zioni, che lasciavano dietro di sé sol  tanto capannoni
vuoti, abbandonati nelle periferie:

centomila miliardi sono stati già spesi nel Sud, in parte
per produrre ferraglia, o una diga inutilizzabile; centoventimi-
la se ne spenderanno nei prossimi nove anni. può, chi ha a
cuore l’interesse del paese, ignorare che, al costo di qualche
chi lometro di autostrada all’anno, si possono aprire le uniche
porte che oggi consentono di entrare nel consesso internazio-
nale con diritto di cittadinanza, da spartiati e non da iloti?43.

43 Ibidem, p. 165.

Appendice





Post scriPtum

uLtimi AVVENimENti NELLE
PoLiticHE PEr LA ricErcA

Nel 2012 è stata la ricerca cinese a volare più in alto:
a dimostrarlo è Liu Yang, la prima don na ci nese nello
spazio che, insieme a due colleghi, ha raggiunto la stazio-
ne spaziale orbitante con la navi cel la cinese shenzhou-9.
L’e ven to è stato definito dalla rivista «in ter na zionale»
del 22 giugno 2012 come simbolo di quel «si gnificativo
cambiamento dell’ordine mon   diale» in corso da una de -
cina d’anni che porterà la ci na nel 2020 a essere «l’uni-
co Paese al mondo con la capacità tecnica, la vo lontà po -
litica e le risorse finanziarie per garantirsi una presenza
stabile nello spazio». men tre la spesa per r&s del Go -
verno federale degli stati uniti tenderà a diminuire a
fronte di un aumento degli investimenti in ricerca del-
l’industria privata – co me conferma il dossier 2012
Global R&D funding forecast, della rivista online «r&D
ma ga zine» – si prevede che la spesa del Governo cinese
resterà forte, in linea con la crescita del suo PiL.

secondo le previsioni della «r&D magazine», l’u nio -
ne Europea dovrebbe riuscire a raggiungere nel 2012 una
spesa pubblica media in ricerca del 2% del PiL, con le
consuete significative differenze da Paese a Paese, Fin -
landia in testa con il 3,8% del PiL in r&s, Grecia in coda
con lo 0,5%. Anche il nuovo programma europeo per la
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ricerca, Horizon 2020, non sembra avere le carte giuste
per superare lo scoglio dell’assenza di una vera po  litica
per la ricerca unitaria ed efficace per tutti gli stati mem-
bri. Pur centralizzando i fondi per la ricerca in un di segno
coerente e scegliendo un numero limitato di pro blemi
scientifici e tecnologici su cui puntare, O riz zonte 2020 e -
re dita dai precedenti programmi di ricerca alcune falle,
prima tra tutte l’incapacità di rilanciare e nergicamente gli
investimenti in ricerca: esso prevede, infatti, 87 miliardi
di euro che in 7 anni dovrebbero portare la media della
spesa in r&s dell’Europa al 3% del PiL. Questo obietti-
vo nasce già vecchio, non solo perché doveva essere rag-
giunto nel 2010, ma anche perché rallenta la corsa dei
Paesi europei trainanti negli investimenti in ricerca, come
Finlandia, svezia e Danimarca, che si avviano a compete-
re in futuro con Paesi che nel 2020 avranno superato il
6% del PiL di spesa in r&s. D’altra parte, al di là delle
erogazioni di fondi e dei prov vedimenti punitivi per chi
non li usa, non si prevedono politiche europee mirate a
sciogliere i nodi dell’incapacità d’investimento in ricerca
dei Paesi “ritardatari”, come l’italia o alcuni degli stati
dell’Est di più recente annessione.

un ulteriore punto debole delle strategie di ricerca
del la commissione europea riguarda l’avanzamento del -
le conoscenze teoriche di ampio raggio. se è vero, in -
fatti, che il programma Horizon punta anche all’eccel-
lenza scientifica, destinandovi una grossa fetta della do -
ta zione del programma (27 miliardi e 818 milioni di eu -
ro), è anche vero che la commissione intende concen-
trare i fondi su sei problematiche di tipo pratico e appli-
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cativo, e non teorico, come si legge nel Regolamento per
l’attuazione del programma di ricerca: il bilancio del l’u -
nione sarà impegnato, infatti, prevalentemente su «stru-
menti che garantiscano un valore aggiunto unionale»,
con «un indirizzo maggiormente orientato ai risultati» e
al completamento dello spazio europeo della ricerca,
in teso come «un vero mercato unico delle conoscenze,
della ricerca e dell’innovazione» e non come uno spazio
di consapevolezza ai più alti livelli della scienza e della
cultura in grado di pensare secondo criteri liberi da qual -
siasi condizionamento economico. Anche alla ricerca di
base viene imposta una forte restrizione, dovuta al fatto
che almeno il 20% (ma si punta al 35%) del bilancio
dovrà essere destinato a ricerche sul clima e almeno il
60% allo sviluppo sostenibile (p. 7, §10). Nonostante,
quindi, si preveda il sostegno a tutta la catena dell’inno-
vazione, nel documento si sottolinea ripetutamente che
saranno incentivate «in particolare le attività prossime al
mercato», come quelle del settore automobilistico che,
grazie alla pressione delle lobbies guidate da sergio mar -
chionne, ha ottenuto aiuti per 1,5 miliardi di euro, men-
tre la sola FiAt ha ottenuto un finanziamento dalla Ban -
ca europea degli investimenti di 350 milioni di euro. in
questo quadro, inoltre, saranno destinati 20 miliardi e
280 milioni di euro alla “leadership industriale” e 35 mi -
liardi e 888 milioni di euro alle “sfide per la società”,
mentre riceveranno finanziamenti diretti l’istituto euro-
peo di tecnologia (3,194 miliardi) e il centro comune di
ricerca per azioni non nucleari (2,212 miliardi). La gran-
de speranza che viene dall’Europa per la ricerca pura è
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riposta nell’accresciuta importanza che la commissione
ha attribuito recentemente al consiglio europeo della ri -
cerca (Erc), un organo debitamente deputato alla pro -
mozione della cosiddetta “ricerca di frontiera”, ov vero
delle ricerche più ambiziose, in qualsiasi campo del sa -
pe re, valutate sulla base della qualità e dell’originalità
del progetto e, soprattutto, presentate da piccoli gruppi
di ricercatori con le loro équipe. il nuovo programma di
ricerca ha infatti duplicato il finanziamento destinato
all’Erc, che passa dagli iniziali 7 miliardi e 500 milioni
di euro per il 2007-2013 ai 15 miliardi per il 2014-2020.

***
in italia la spesa in r&s resta quasi invariata, con

qualche sfumatura di miglioramento che, però, si fonda
sulle previsioni di spesa e non sulle effettive erogazioni,
per cui si vedrebbe la percentuale di spesa per r&s sul
PiL salire dallo 0,9% del 2008-2009 all’1,3% del 2012.
il governo monti, in linea con i provvedimenti del pre-
cedente Governo sul blocco del reclutamento di docen-
ti e ricercatori, non ha proceduto a dotare il sistema d’i -
stru zione di un adeguato finanziamento e si è concen-
trato soprattutto sulla valutazione dei “prodotti” delle
università, scatenando, inoltre, un coro di voci in disac-
cordo con i metodi e i criteri di analisi e valutazione del -
le ricerche, in particolare quelle umanistiche. si sono
pro nunciate criticamente sull’attività dell’Agenzia na -
zionale di valutazione della ricerca sia importanti istitu-
zioni, come l’Accademia dei Lincei, la scuola normale
di Pisa, la società italiana di filosofia politica e l’unione
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ma tematica italiana, sia, singolarmente, centinaia di do -
centi e ricercatori italiani, tra cui tullio Gregory, raf fa e -
le simone, Piero Bevilacqua. sul sito internet www.roa -
rs.it si può trovare una ricchissima rassegna di articoli e
commenti su questo tema.

una linea di presumibile discontinuità con le politi-
che della precedente amministrazione sembra essere sta -
ta intrapresa sul fronte dello sviluppo del mezzo gior no,
con le misure, introdotte dal nuovo ministro per la coe -
sione territoriale, di riprogrammazione dei fondi co -
munitari destinati alle regioni meridionali. in questo
sen so, l’intervento più significativo del nuovo Governo
ri guarda il definanziamento di opere considerate obsole-
te e improduttive nel contesto economico attuale e il re -
perimento di risorse aggiuntive per potenziare l’istruzio-
ne e l’occupazione giovanile. La prima fase di riprogram-
mazione (dicembre 2011 – maggio 2012) dei fondi co -
munitari per lo sviluppo del mezzogiorno gestiti dalle
regioni ha riguardato una somma pari a 3,7 miliardi di
euro, di cui 974 milioni per l’istruzione (che si aggiungo -
no ai circa 2 miliardi dei programmi di intervento nazio-
nali), ovvero per aumentare competenze di base e ingle-
se, contrastare la dispersione scolastica, rafforzare l’inte-
razione tra formazione e mondo del lavoro, riqualificare
l’edilizia scolastica; 142 milioni per il credito d’imposta
in funzione di incentivare l’occupazione; 410 mi lio ni per
la diffusione della banda larga; 1 miliardo e 445 milioni
per l’ampliamento e la modernizzazione del la rete ferro-
viaria. Le delibere del ciPE di agosto e settembre 2011
hanno reso disponibili ulteriori risorse per la futura ri -
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pro grammazione: 7,5 miliardi per interventi sulle infra-
strutture (ferrovie, banda larga ecc.); 1,2 miliardi per il
sistema universitario del mezzo giorno.

La seconda fase di riprogrammazione riguarda circa
2,3 miliardi di euro di fondi europei gestiti dalle ammi-
nistrazioni centrali, reperiti tramite il definanziamento
di in terventi di assistenza tecnica per le pubbliche am -
mi ni stra zio ni, di eventi e attrazioni culturali, di inter-
venti per la com petitività obsoleti. Anche in questa se -
conda fase, il Go verno mira a potenziare interventi di ri -
presa del tessuto sociale: dalla cura degli anziani all’in-
fanzia, dalla dispersione scolastica all’azione del privato
sociale, dagli incentivi del l’occupazione e dell’imprendi-
toria giovanile alla colla bo razione tra ricercatori italiani
all’estero e ricercatori italiani in patria, dalla innovazio-
ne aziendale ai beni culturali.

L’investimento nella ricerca pura, nel mezzogiorno,
re sta una meta lontana, rimandata a un domani in cui
sia possibile contare su una classe dirigente capace di
pro grammare adeguatamente e realizzare con rapidità
gli interventi preliminari a un utilizzo valido dei fondi
pub blici per la ricerca. Giungere a un simile risultato
vor rebbe dire chiudere l’era dei “corsi di formazione”,
qua si sempre fasulli, e coinvolgere in un programma di
ri sanamento economico quelle istituzioni che hanno fat -
to le spese, in questi anni, di una politica di gestione dei
fondi per la cultura e la ricerca monopolizzata dalla logi-
ca degli eventi e del consenso, a fronte di una carenza
cro nica di finanziamenti regolari per scuole, università,
biblioteche, istituti di cultura e di ricerca pura, in cui la
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regione investe appena lo 0,8% del PiL. un primo
passo verso il rinsavimento della spesa pubblica per la
ri cerca nel mezzogiorno dovrebbe partire dalla rimodu-
lazione degli investimenti per i distretti tecnologici, che
nel mezzogiorno non hanno prodotto i risultati attesi:
dopo una fase di start up, durata quasi dieci anni, i di -
stretti do vevano essere in grado di reperire risorse au -
tonoma men te, ma si continua a rimpinguarli di fondi
pubblici. sul «roma» del 6 giugno si legge che la re -
gione cam pa nia vorrebbe destinare 220 milioni di euro
alla creazione di altri distretti e 70 milioni a quelli esi-
stenti, ma se si pensa che in campania esiste un solo
distretto tecnologico riconosciuto dal miur, è lecito
affermare che le risorse previste sono sproporzionate.
Non a caso, a proposito delle politiche di sviluppo per il
mezzogiorno il direttore generale del Formez, prof.
Villani, ha scritto che le riforme costituzionali e am mi ni -
strative non sono bastate a «rompere quel circolo vi zio -
so, figlio di pregiudizi e cattive abitudini che si ri muo -
vono soltanto con una accresciuta coscienza collettiva
che è sempre il prodotto di una seria riforma culturale e
socioeconomica»1. Questa attesa riforma, però, non po -
trà mai partire finché non si provvederà al rafforzamen-
to delle istituzioni di base dedite alla ricerca e alla for-
mazione, indispensabili non solo come bacino da cui at -
tingere persone qualificate, con capacità professionali,
di rigenziali e intellettuali, ma per la tenuta stessa del
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va nelle nuove politiche territoriali, relazione tenuta il 26 marzo 2012
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tes suto civile, che funge da terreno fertile alla crescita di
una comunità sana, assai più necessaria all’insediamen-
to di un sistema d’imprese realmente innovatrici.

***
con il pretesto di una maggiore efficienza e produt-

tività della spesa pubblica in ricerca, la predilezione
esclusiva per la ricerca industriale e tecnologica ha pre-
valso sul piano nazionale anche con il nuovo Governo
tec nico, nonostante persino il quotidiano della con fin -
dustria, «il sole 24 ore», si sia pronunciato in favore
della cultura e della ricerca di base con il manifesto
Niente cultura, niente sviluppo, pubblicato il 19 febbraio
2012. L’im perativo categorico del ripristino della credi-
bilità finanziaria e della reputazione delle banche con-
tinua a soppiantare la vera urgenza di rinascita degli
studi e di ri scossa dei principi di dignità e socialità san-
citi dalla no stra carta costituzionale. Durante la prepa-
razione della manovra finanziaria – poi attuata con
decreto leg ge n. 95 del 6 luglio 2012 –, nota come
Spending Review, il go ver no monti aveva minacciato di
ridurre di altri 200 mi lioni di euro il fondo di finanzia-
mento ordinario delle u ni versità e, come avveniva già
da alcuni anni, aveva predisposto una lista di enti di
ricerca da sopprimere. Le critiche piovute su questo
provvedimento hanno ot tenuto il risultato che il
Governo, ritirando in parte la lista, ha proceduto “solo”
alla riduzione del personale (art. 2, comma 1, e art. 14,
comma 3) e ai tagli delle do ta zioni finanziarie degli enti
nazionali di ricerca, compreso l’istituto nazionale di
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fisica nucleare, pe nalizzato proprio nei giorni in cui
celebrava il successo degli esperimenti condotti insieme
al cErN sul bosone di Higgs, e nonostante le parole di
appoggio pronunciate a favore dei ricercatori dell’ente
da parte del capo del lo stato. sono stati ugualmente
soppressi i seguenti en ti di ricerca: l’istituto nazionale
di ricerca sugli alimenti e la nutrizione, l’Ente naziona-
le per il microcredito, l’istituto centrale per i beni sono-
ri e audiovisivi, il centro sperimentale di cinematogra-
fia, la cineteca na zio nale, l’Associazione Luigi Luz -
zatti. Eppure, mentre la scure dei tagli si abbatte sulle
istituzioni storiche della ricerca italiana, i forzieri stata-
li restano aperti per l’i sti tuto italiano di tecnologia di
Genova (100 milioni di eu ro l’anno) e per la fondazio-
ne rimED di carini (220 mi lioni di euro assegnati
dalla delibera ciPE n. 6 del 20 gen naio 2012), partono
i progetti Smart Cities per la diffusione delle tecnologie
nelle città (655 milioni di euro assegnati dal miur) e i
fondi per la ricerca dell’unione Europea, tramite il Pia -
no operativo nazionale, finiscono nelle mani di indu-
strie private come la FiAt (30 milioni di euro) o Fin -
meccanica (22,2 milioni di euro)2. sem bra, insomma,
che la politica per la ricerca del Governo tecnico abbia
preso una via unidirezionale, che piega tutte le energie
creative della scienza alle esigenze del mercato delle
tecnologie industriali, mo strando così non solo di con-
trastare la vocazione storica del nostro Paese alla crea-
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2 Vedi c. Perniconi, Fiat, Maugeri, British Tobacco: ecco dove finisco-
no i fondi europei per la ricerca, «il Fatto quotidiano», 10 luglio 2012.
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zione di nuove idee e nuovi pensieri, ma soprattutto di
voler stralciare dall’articolo 9 della costituzione l’obbli-
go per lo stato di promuovere in generale la cultura, la
ricerca teorica, la libertà della scienza. A conferma di
quanto detto, vale da esempio la situazione in cui versa
l’istituto italiano per gli studi Filosofici, che per man-
canza di fondi, tra agosto e settembre 2012, ha dovuto
rinunciare alla sua pregiata biblioteca, nucleo di un più
vasto progetto di formazione per giovani ricercatori,
ideato da Gerardo marotta nei trentasette anni di atti-
vità dell’istituto insieme a studiosi come Hans-Georg
Gadamer, imre toth, irving Lavin, ilya Pri go gine, Paul
oscar Kristeller, Paul Dibon. La raccolta libraria di
circa trecentomila volumi, pensata per rappresentare in
modo esauriente l’evoluzione della cultura europea dal
Quat trocento ai giorni nostri, rimasta senza sede per
trent’anni, viene ora trasferita in un deposito nella peri-
feria industriale napoletana, inaccessibile a studenti e
ricercatori. oltre 23 mila persone hanno firmato l’ap-
pello ri volto da numerose personalità della cultura ita-
liana ed europea al governo nazionale affinché assicuri
un sostegno stabile e duraturo alle attività dell’istituto
e alla sua biblioteca. come ha scritto remo Bodei,
l’isti tuto ita liano per gli studi Fi lo so fici rappresenta
non so lo il vol to più presentabile di Napoli, ma la parte
migliore degli italiani e quella più amata dalla migliore
cultura d’Eu ro pa e d’America3.

3 r. Bodei, Troviamo casa ai libri dei filosofi, domenicale de «il
sole 24 ore», 2 settembre 2012.
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Le decisioni che il Governo, presente o futuro, pren-
derà in merito a questa istituzione saranno cruciali per le
sorti del paese intero e per il tipo di democrazia che in
esso sta per instaurarsi. Non vorremmo che si trattasse di
una democrazia alla “Fahrenheit 451” – come l’ha prefi-
gurata metaforicamente Aldo masullo – che tratta i libri
con i lanciafiamme e usa gli estinori per spegnere la fiam-
ma della speranza di un risveglio che solo la cultura at -
tiva e seriamente esercitata, cioè la potenza creativa del
pensiero libero e del sapere autentico, può accendere4.
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APPELLo iN FAVorE

DELL’istituto itALiANo PEr GLi stuDi FiLosoFici5

Alla c. a. del ministro per i Beni e le Attività culturali,
Lorenzo ornaghi, e del presidente della regione campania,
stefano caldoro

illustre ministro,
illustre Presidente,

la Biblioteca dell’istituto italiano per gli studi Filosofici,
messa insieme da Gerardo marotta in mezzo secolo di pa zienti
ricerche presso fondi librari e antiquari in tutta Europa, costitui-
sce il nucleo fondamentale dell’istituto fondato nel 1975 a ro -
ma, nella sede dell’Accademia dei Lincei, da Enrico cerulli,
Ele na croce, Pietro Piovani, Giovanni Pugliese car ra telli e Ge -
rardo marotta, che ne è anche il presidente. La so vrintendenza
ai beni librari della regione campania ha riconosciuto nel 2008
il valore di questa raccolta, che oggi conta circa trecentomila
opere, dichiarando che essa «presenta i se gni di uno sforzo ra -
gionato di gestione e sviluppo, frutto, non di casuale sedimenta-
zione, ma delle attività di studio, ricerca e formazione promos-
se dall’istituto di appartenenza». La de libera, attestando «il
gran de valore bibliografico e culturale» della biblioteca, decreta
«la necessità di salvaguardarne l’inscindibile legame con l’isti -
tuto di emanazione» e «l’opportunità e l’utilità sociale di predi-
sporne le migliori condizioni di fruizione pubblica».

Fu in questo spirito che la regione, già nel 2001 con deli-
bera n. 6039, individuò come sede della biblioteca i locali del-

5 L’appello è stato pubblicato su «La repubblica», 30 agosto
2012.
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l’ex-coNi in Piazza santa maria degli Angeli n. 1, a pochi
passi da Palazzo serra di cassano, sede dell’istituto, al fine di
ga rantire la necessaria vicinanza tra la biblioteca e il luogo in
cui quotidianamente si svolge un’intensa attività di seminari,
così da assicurare la fruibilità del patrimonio librario al vasto
pubblico di studiosi e ricercatori. Venne dunque formulato un
progetto che, tenendo conto dei locali disponibili e dello spa-
zio occupato dai volumi, consentisse, attraverso un sistema di
scaffalature compatte, una sistemazione adeguata, congrua e
razionale della raccolta.

tuttavia, inspiegabilmente, l’attuale Giunta regionale ema -
na nel 2011 un nuovo atto che opera una radicale inversione di
rotta rispetto al complesso processo iniziato dieci an ni prima:
con la delibera n. 283 si inseriscono due elementi che minac-
ciano di stravolgere letteralmente il progetto originario per cui
erano stati stanziati anche specifici fondi europei. Viene difatti
prospettata per i locali individuati l’utilizzazione «come fondo
iniziale dei volumi che obbligatoriamente vengono trasmessi in
copia alla regione campania da editori e aziende tipografiche
allorquando pubblicati» e l’attivazione di una «Biblioteca pub-
blica “a scaffale aperto”». ciò significherebbe non solo sfregia-
re l’armonica razionalità interna del la raccolta dell’istituto, che
la rende specchio di una dimensione culturale internazionale,
con l’inserimento di un fondo avente come unico criterio quel-
lo dell’appartenenza geografica regionale, ma significherebbe
soprattutto impedire materialmente l’allocazione della bibliote-
ca dell’istituto, la cui di mensione è tale da occupare per intero
lo spazio dei locali e solamente qualora sia rigorosamente se -
guito il progetto del le scaffalature compatte.

L’estenuante lentezza e l’infelice esito di questo processo
testimoniano la trascuratezza con cui è stato considerato negli
ultimi anni l’istituto italiano per gli studi Filosofici, che se -
condo l’uNEsco non ha termini di paragone nel mondo e
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che oggi, privato dei fondi necessari al suo pieno funziona-
mento, rischia di dover chiudere. È inaccettabile assistere a
que sto avvilimento dell’istituto e alla sepoltura della sua bi -
blioteca in un triste deposito, un ex capannone industriale di
casoria, per opera della miopia e dell’inerzia ostinata di alcu-
ni dirigenti amministrativi.

chiediamo, pertanto, che la regione revochi la delibera
del 21 giugno 2011 e ripercorra con urgenza la strada traccia-
ta dalle delibere dell’amministrazione Bassolino e della so -
vrin tendenza bibliografica regionale, aprendo finalmente al
pubblico un grande patrimonio librario, e che, su sollecitazio-
ne del ministero dei Beni culturali, il Governo presenti un di -
segno di legge al Parlamento diretto a garantire un finanzia-
mento stabile per l’istituto che consenta di ripianare gli oneri
finanziari derivati dal ritardo, quando non dal venir meno per
al cuni anni, degli stessi contributi, e che permetta il pieno svol-
gimento delle sue attività di ricerca e della sua funzione civile.

Primi FirmAtAri

remo Bodei, Alberto Burgio, Gaetano calabrò, Luciano
canfora, Giulietto chiesa, Gianni Ferrara, Paolo maddalena,
Aldo masullo, ugo mattei, Aldo A. mola, tomaso montanari,
Franco roberti, stefano rodotà, roberto saviano, salvatore
settis, Gianni Vattimo, Gustavo Zagrebelsky.
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2008, ISbN 978-88-89579-46-6, p. 178,  

3. Il destino di Napoli est
La pianificazione di un disastro: la nuova centrale a turbogas,
il nuovo Terminale Contenitori e l’inceneritore
a cura di Massimo Ammendola e Vincenzo Morreale
2008, ISbN 978-88-89579-47-3, p. 288,  

4. GIuSEppE MESSINA

Indicatori per una pianificazione territoriale ecosostenibile
Il caso Campania
2009, ISbN 978-88-89579-48-0, p. 104,

5. Il diritto pubblico tra crisi e ricostruzione
a cura di Alberto Lucarelli
Contributi di Alberto Lucarelli, Gérard Marcou
e ugo Mattei
2009, ISbN 978-88-89579-63-3, p. 96, 

6. CArLo IANNELLo, GErArdo MArottA

I lavori pubblici tra etica e diritto
2008, ISbN 978-88-89579-64-0, p. 148



7. ANtoNIo poLIChEttI

Quo vadis, Italia?
2011, ISbN 978-88-6542-020-1, p. 916

8. MArIA CLotILdE SCIAudoNE

La Campania dell’emergenza
2011, ISbN 978-88-6542-024-9, p. 160

9. bENEdEtto dE VIVo

Università, ricerca e territorio
2011, ISbN 978-88-6542-053-9, p. 172

10. Campania chiama Europa
a cura di Luigi bergantino, Antonella Cuccurullo,
Anna Fava, Carmen Gallo
2011, ISbN 978-88-6542-052-2, p. 206

11. L’inganno dei termovalorizzatori
contributi di Ernesto burgio, Michela Franchini,
Valerio Gennaro, patrizia Gentilini, roberto romizi,
Lorenzo tomatis
2012, ISbN 978-88-6542-059-1, p. 216

12. GIAMpIEro ANGELI

Veleni nelle terre della camorra
2012, ISbN 978-88-6542-094-2, p. 278

13. La metrocricca. Metropolitana di Napoli:
l’impatto ambientale della linea 6
a cura di Antonio polichetti
2012, ISbN 978-88-6542-113-0, p. 63

14. Napoli inizi Novecento.
Camorra, malaffare e pubblica amministrazione
negli atti dell'inchiesta Saredo
introduzione di Francesco barbagallo
2012, ISbN 978-88-6542-095-9, 336



ASSISE
Serie Quædam

Quaderni di educazione ambientale

1. ANtoNIo CEdErNA

Difesa della natura difesa dell’uomo
2012, ISbN 978-88-6542-102-4, p. 16

2. pAoLo MAddALENA

Il diritto dell’ambiente. 
Una riflessione giuridica sulla difesa ecologica del pianeta
2012, ISbN 9978-88-6542-103-1, p. 16

3. SALVAtorE SEttIS

Contro il degrado civile.
Paesaggio e democrazia
2012, ISbN 978-88-6542-103-1, p. 16




	00-ricerca-e-book
	01-ricerca_
	02-ricerca_
	03-ricerca_
	04-ricerca
	05-ricerca_
	06-ricerca_
	07-ricerca_
	08-ricerca_
	09-ricerca_
	10-ricerca_
	AS15_precedenti pubblicazioni



